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B i o m a s s a r e l a t i v a ( n o r m a l i z z a t a ) = 1 0 0 + 2 5 

• B i o m a s s a r e l a t i v a ( n o r m a l i z z a t a ) - 1 0 0 + 1 0 

S U R V E Y 1 9 7 7 

TAV. 4 - Risultati e stima de l l ' a f f idab i l i tà s ta t i s t i ca per i "surveys" eseguiti nel 1976/77. 

SURVEY 1 9 7 6 

















OSSERVAZIONI SULLA PESCA A STRASCICO NELLA FASCIA DELLE 
TRE MIGLIA DALLA COSTA IN UN'AREA ANTISTANTE IL DELTA 

•• DEL PO .. 

SUHMARY 

FROGLIA CARLO e MAGISTRELLI FRANCA 

Laboratorio di Tecnologia della Pesca-Ancona-

Trawl sampling were carried out montfily for aboùt one year in 
coastal waters off the Po river delta. 
In winter months trawl catches were dominated by Atherina boyeri 
and Pomatoschistus minutus3 two small size fishes of great economie 
importane e in that area. 
In the same period juveniles of other fishes of economie interest 
were absent from the catch. 
On the other side in summer months catches were dominated by juveni­
les of species of high economie val~e (MuZZus barbatus3 TrigZa Zu­
cerna3 LoZigo vuZgaris,Sepia officinaZis etc.). 
These findings and knowledge of the biology of main species found 
in the area, support suggestion that, for a better management of coa­
staI water ressourcès, could be convenient to allow, in winter months, 
small trawlers (engine with no more than 100 HP) to fish in coastal 
waters (less than 3 miles from the coast-line) and utilize small 
meshed nets. 
On the other side in summer months trawling inside the 3 miles area 
has to be strictly forbiden, as already stated by italian laws. 

RIASSUNTO 

Vengono illustrati i risultati di una serie di osservazioni con­
dotte per tutto l'arco di un anno sui fondali antistanti il delta del 
Po. 

Pescate a strascico, condotte a distanze dalla costa comprese tra l 
e 3 miglia, hanno messo in luce che in questa zona nel periodo in­
vernale si trovano importanti concentrazioni di alcune specie itti­
che, come Atherina boyeri, Pomatoschistus minutus etc., che rive­
stono notevole interesse economico sui mercati locali • 
...... _---_ .... _-- ............ -
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Contemporaneamente in questo periodo non si trovano nella zona 
concentrazioni di giovani di specie ittiche pregiate. 
Viceversa nei mesi estivi, in queste zone, il pescato di una 
strasc~cante é composto in prevalenza da giovani di specie eco­
nomicamente importanti (Mullus barbatus3 Lotigo vulgaris3 Sepia 
officinaZis etc.). 
Si ritiene pertanto, per una migliore utilizzazione delle risor­
se ittiche, che, nei mesi invernali, natanti di piccole dimensio­
ni possano essere autorizzati a pescare a strascico nella fascia 
costiera delle tre miglia dalla costa anche impiegando reti con 
maglie inferiori a 10 rnrn. di lato. 
Nei mesi estivi viceversa dovrà essere rigorosamente impedito lo 
esercizio della pesca a strascico in queste zone e non dovrà esse­
re consentito l'uso di reti aventi maglie di dimensioni inferiori 
a quanto fissato dalle vigenti leggi (2Ornrn. di lato). 

INTRODUZIONE 
Nell'Adriatico centro settentrionale, per la conformazione dei 

fondali e per i considerevoli apporti di acqua dolce, si ha una 
particolare situazione ambientale con un'abbondante fauna ittica 
caratterizzata dalla presenza di specie temperato-boreali a ciclo 
vitale breve. 
Alcune di queste specie come Atherina boyeri e Pomatoschistus SPP'3 
hanno rivestito nel corso degli anni notevole importanza per la pe­
sca a strascico nelle acque costiere tra Trieste e Ravenna. 
L'emanazione nel 1969 della nuova legislazione che proibisce la pe-

• 
sca a strascico nella fascia delle tre miglia dalla costa, in quel-
le zone ove la profondità non raggiunga i 50 mt., suscitò vivaci 
proteste nei compartimenti dell'Alto e Hedio Adriatico. 
Per soddisfare le richieste dei pescatori, con ordinanze, di dubbia 
legittimità, emanate dalle singole Capitanerie di Porto, si sono 
concesse in questi anni, autorizzazioni, all'esercizio della pesca 
a strascico nella fascia delle tre miglia dalla costa. !1a queste de­
roghe risultano dettate più da motivazioni di carattere sociale che 
dall'intento di giungere ad una ottimizzazione dello sfruttamento 
delle risorse ittiche. 
In seguito alle richieste delle organizzazioni dei pescatori e del 
I1inistero della Marina Uercantile é stata condotta nel 1976-77 una 
serie di osservazioni per l'intero arco di un anno, nella fascia del­
le tre miglia dalla costa nella parte meridionale del Delta del Po, 

-., 
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al fine di formulare delle norme di comportamento che permettes­
sero una migliore utilizzazione delle risorse ittiche disponibili 
senza pregiudizio per l'attività di pesca futura. 
I risultati di questa indagine e delle osservazioni da noi condot­
te in precedenza in altri compartimenti dell'Adriatico, unitamen-
te a quanto noto in letteratura (PICCINETTI,197l),hanno recentemen­
te portato alla emanazione di un Decreto ministeriale in cui, con le 
dovute limitazioni, per una migliore utilizzazione delle risorse it­
tiche, nei Compartimenti Marittimi di Venezia, Chioggia, Ravenna e 
Rimini si autorizzano i natanti, di stazza non superiore a lO tonno 
e potenza non superiore a 100 HP, ad esercitare la pesca a strascico 
nella fascia delle tre miglia dalla costa. 

HATERIALE E METODI 

Si é ritenuto che i risultati di un'indagine condotta nella zona an­
tistante la parte meridionale della foce del Po potessero essere este­
sLànche alla fascia antistante l'intero delta del Po e.le lagune di 
Chioggia e Venezia. 
Pertanto i campionamenti sono stati eseguiti tra la foce de Po di Go­
ro e la Sacca di Goro a 3 diverse distanze dalla costa come risulta 
dalla fig. L 
Per l'esecuzione delle pescate ci si é serviti di un motopeschereccio 
locale provvisto di ecoscandaglio e radar per la determinazione del 
punto nave. La rete principalmente utilizzata per i campionamenti é 
del tipo normalmente usato dai pescatori locali nel periodo inverna­
le ed é nota con nome di "rete da marsioni" o "rete da acquadelle" 
ed é caratterizzata dal possedere un sacco con maglie di appena 5,5 
mm di lato (fig.2). 
Questo attrezzo per le sue caratteristiche cos~ruttive e per la sua 
bassa velocità di traino é particolarmente indicato per la cattura 
di specie bentoniche come Gobidi ecc. 
Una seconda rete di maggiori dimensioni ed a maglie più ampie, 12 mm. 
di lato nel sacco, é stata usata in alcune pescate soprattutto per 
confrontare le catture ottenibili con due diversi attrezzi. 
Per ciascuna cala si é esaminata l'intera cattura come numero di 
esemplari e peso relativamente ai Pesci (Clupeiformi esclusi), ai 
Holluschi Cefalopodi ed ai Crostacei Stomatopodi e Decapodi. 
Per le specie di preminente interesse economico si sono rilevati la 
distribuzione per taglie nella popolazione pescata ed alcuni altri 
parametri biologici. 
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TAB. l - Esempio delle fluttuazioni dei rendimenti orari (in n° di individui ed in peso) e del peso 
medio delle diverse specie catturate. Pescate diurne del 3l-V-l977 usando due reti diverse 
a due diverse distanze dalla costa. 

Distanza dalla costa l MIGLIO l MIGLIO 3 MIGLIA 3 MIGLIA 

Rete usa.ta mal'sioni r:hiara marsioni r:hiara 

SPECIE n !<g. g1.". n Kg. fi'. n !<g. gl'. n !<g. gr. 

, 

Pomatosr:histus spp. 6700 1,74 0,3 - - - 1615 0,48 O, ;; 1 + + 

Oobius niger . 685 3,45 s,a 41 0,80 19" 5 176 1,81 10,3 39 1,00 25,8 

Aphia minuta 415 0,19 0,5 - - - 501 0,29 0,6 45 0,03 0,6 

Solea lurea 235 0,36 1~5 - - - 39 0,19 4,9 3 0,01 4, ? 

Platir:hthys fZ<JSIlS 3 0,30 100,0 1 0,20 200,0 - - - - - -
Liza saUens 1 0,04 40,0 - - - - - - - - -
Callionymus Pissoi 433 0,82 1~ 9 1 + + 34 0,06 1,8 1 ... + 

MuUus barbatus 2 0,03 15,0 4 0,08 20,'0 - - - - - -
Odontogadus mel'langus - - - - - - 2 0,06 30,0 - - -
Boops boops 1 0,02 20,0 5 0,30 60,0 6 0,14 23,3 5 0,16 32,0 

:'rachUl1US tt'aah"l'us 3 0,01 3,3 9 0,07 3,3 17 0,11 6,5 19 0,14 7,4 

AnguilZa anguilla 4 0,22 55,0 - - - - - - - - -
Jiplodus annulaPis 2 0,02 10,0 - - - - - - - - -
m • l .I.'P1.-g a Zue;3r~ 140 2,02 14,4 85 1,60 18,8 - - - - - -
Pagellus erythPinus 1 + 4,0 - - - 4 0,02 4,8 2 0,01 5,5 

Pse-vta mcxima 1 0,14 140;0 - - - - - - - - -
i!erluc:c:ius mcrZuc:cius - - - - - - 1 0,05 50,0 - - -
Li thognathus m~!m'J1'us - - - - - - 1 0,10 100,0 - - -
Sepia offia-lnaZis 2 0,64 320,0 22 5,60 254~5 8 2,60 325,0 

• 
11 2,50 227,3 

LoUgo 1Julgarls (juv.) 
4 0,02 5,0 83 0.43 5,2 30 0,72 5,5 - - -

.2 Zloteuthi" ,..,edio. 

SepioUèae - - - - - - 130 0, lO O 7 - - -. , 

Squilla mantis , 0,08 40,0 1 + + 9 0,50 55,8 9 0,50 55,6 
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RISULTATI E DISCUSSIONE 
Considerata l'alta variabilità che normalmente 

tutto in acque costiere tra pescate eseguite con 

• S1 osserva soprat-
attrezzi diversi 

(tab.l), in giornate diverse, od addirittura in ore con diversa il­
luminazione, ci sembra di scarso interesse riportare i rendimenti 
di pesca ottenuti nelle 37 cale eseguite. 
Invece può essere opportuno illustrare le osservazioni condotte sul­
la biologia delle principali specie presenti nella fascia costiera 
delle 3 miglia nei diversi mesi dell' anno. 

A therina boyeri é una specie fortemente eurialina (KIENER e SPILLi'1ANN 
1972) particolarmente abbondante nell'Alto Adriatico (BOSCOLO,l970). 
Viene pescata tanto con attrezzi da posta e sciabiche, quando nel pe­
riodo primaverile-estivo si trova nelle lagune, quanto con reti a 
strascico quando nei mesi invernali, per il raffreddamento delle 
acque lagunari, si porta in mare. 
Comunque questa specie non si allontana mai oltre le tre miglia dal­
la costa e l'area pia proficua per la sua cattura nei mesi invernali 
é senz'altro la fascia del miglio dalla riva.(tab.2). 

TAB.2 - Atherina boyeri densità relative (numero e Kg. per ora di pesca) 
ottenute a diverse distanze dalla costa nel periodo autunno-inverno. 

Mese SETTEt4BRE OTTOBRE NOVH1BRE DICEMBRE FEBBRAIO t1ARZO 

Distanza nO o o o nO o n n n n 
dalla costa Kg. Kg. Kg. Kg· Kg. 

l miglio 564 
1,99 64 0,28 1033 

4,16 
7785 

14,23 
724 

2,26 
14 

. 

2 miglia 5 20 0,13 157 3647 639 --
D,DI . 0.74 7,26 2,56 , 

3 miglia -- -- l -- 462 ---- -- 0.01 -- 1,87 

Dai dati ottenuti per il mercato di Goro si ricava che il 40 % delle 
145 tonnellate di Latterini, pescate nel 1976 derivano dall'attività 
di pesca a strascico nei mesi invernali. 
Come risulta dalla Tab. 2e dalla Fig. 3 i Latterini compaiono nelle 
nostre catture in settembre, ma i migliori rendimenti si sono ottenu-

• t1 nel periodo novembre-febbraio. 

Kg. 

0,08 

--

--
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Esemplari di 7-7,5 cm. di L.T. con la gonade matura si trovano 
nelle pescate di febbraio e dal mese successivo i latterini si 
centrano, per la deposizione delle uova, lungo le spiagge e le 

57 

. , 
g~a 

con­
lagu-

ne e sono praticamente assenti nelle pescate a strascico, anche in 
quelle eseguite ad un miglio dalla costa. 
Questa specie depone un limitato numero di uova bentoniche di gros­
se dimensioni e sembra completare il suo ciclo vitale in un periodo 
massimo di due anni. 
Pomatoschistus minutus é senz'altro la specie che con i latterini 
caratterizza le pescate eseguite nella fascia costiera nel periodo , 
invernale. Questa specie, insieme alle congeneri, da cui non sempre 
é facilmente riconoscibile, soprattutto se si é alle prese con esem­
plari giovani, é conosciuta dai pescatori col nome di "marsion". 
Dai dati disponibili per il mercato di Goro risulta che nel 1976 si 
é avuta una cattura di oltre 116 tonno di cui circa 60 tonno nel pe­
riodo ottobre-febbraio. 
Questa specie é comparsa nelle nostre pescate a partire da sett-embre 
con esemplari aventi una LT di circa . 5 cm. ed i migliori rendimen­
ti si sono avuti in dicembre quando la lunghezza totale presentava 
una moda di 6,5 cm. (fig.4) e si potevano distinguere facilmente gli 
esemplari dei due sessi per la loro diversa livrea nunziale. 
Si sono catturati esemplari maturi di P.minutus fino al mese di feb­
braio, mentre questa specie risulta praticamente assente nelle pesca­
te dei mesi successivi. 
Dai dati relativi alle catture ed alle distribuzioni di taglie (fig. 
4) sembrerebbe che nella popolazione pescata, che ha una rapida cre­
scita, sia rappresentata una sola classe di età e che il ciclo biolo­
gico di questa specie praticamente si concluda con la deposizione che 
in Adriatico avviene nei mesi invernali; mentre nel mare del Nord av­
viene in primavera (FONDS,1973; HESTHAGEN,1977). 

. , 
Anche questa specie depone uova bentoniche, che il maschio accudisce 
in un nido rudimentale fino alla loro schiusa. 
In concomitanza con l'esistenza di cure parentali il numero di uova 
deposto da ciascuna femmina é piuttosto basso e come risulta dalle 
nostre osservazioni su 18 femmine di LT compresa tra 6,0 e 7,5 cm. é 
legato alle dimensioni dell'animale, dalla equazione: 
Log nO uova = 1,6211 + 2,1575 log L.T. (cm.). 

Oltre al P.minutus sui fondali antistanti il delta del Po si rinven­
gono anche P. marmoratus ed un'altra specie particolarmente frequen­
te in maggio con esemplari che non superano i 4 cm. di lunghezza to­
tale e sono già sessualmente maturi. 

Il Gobius niger é un'altra specie comune nelle nostre pescate, spe­
cialmente nel periodo primaverile quando gli adulti dagli adiacenti 
fondali fangosi circalitorali si spostano verso le acque della fascia 
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costiera ove avviene la deposizione. 
In questo periodo, nelle distribuzioni di taglie rilevate, si osserva 
chiaramente la presenza di almeno due classi di età, una composta ap­
punto da adulti (L.T. maggiore di lO cm.) che ritornano nelle acque 
costiere per la deposizione, ed una composta dai giovani nati dalla 
deposizione dell'anno precedente e che hanno raggiunto una L.T. di cir­
ca 4 cm. 
Quest'ultima classe di età compare nei nostri campionamenti sul finire 
dell'estate con individui di lunghezza totale inferiore a cm. 4 ed é 

presente in tutte le pescate effettuate nel periodo invernale a confer­
ma che i giovani non migrano verso il largo all'abbassarsi della tempe­
ratura in autunno, come fanno invece gli adulti, praticamente assenti 
nelle pescate eseguite nei mesi invernali (fig.5). Anche questa specie 
ha uova bentoniche; come già detto il suo periodo riproduttivo si situa 
nei mesi primaverili.Ulteriori ricerche sulla sua distribuzione e biolo­
gia sono attualmente in corso. 

Tra i Gobidi presenti nella fascia costiera delle 3 miglia, va menzio­
nata infine l'Aphia minuta che rive~te notevole importanza non tanto 
per le quantità pescate quanto per il suo alto valore commerciale. 
Anche questa specie ha un ciclo vitale breve che si completa in poco 
più di un anno. L'emissione delle uova in Adriatico si ha nella seconda 
metà della primavera (MANCINI e CAVINATO,1969)ed i giovani nati da que­
ste deposizioni compaiono nelle nostre catture in ottobre; in novembre 
il valore modale della lunghezza totale nella popolazione é di circa 
2,5 cm., mentre in maggio, al compimento del l° anno di vita la lunghez­
za media é di circa 4 cm.A questa taglia viene raggiunta anche la matu­
rità sessuale e con la emissione delle uova si completa il ciclo vitale; 
praticamente nessun esemplare supera il successivo inverno. 

L'articolo 111 del Regolamento di disciplina della pesca marittima vieta 
, 

l'esercizio della pesca a strascico nella fascia costiera delle tre mi-
glia, partendo dal presupposto che in questa zona si abbiano concentra­
zioni di giovani di specie ittiche pregiate. 
Le nostre osservazioni hanno dimostrato, cosa peraltro ben nota ai pe­
scatori ed agli studiosi, che in certi periodi dell'anno, in questa zo­
na, esistono concentrazioni veramente notevoli di giovani di alcune 
specie su cui é opportuno soffermare brevemente la nostra attenzione. 
Già nel 1904 il LO BIANCO faceva notare la strage di giovani triglie di 
fango MUZZùs barbatus che veniva fatta nelle immediate vicinanze della 
costa nei mesi estivi dalle paranze che pescavano a strascico. 
Nonostante tutti i divieti e le leggi esistenti, ancor oggi vengono 
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tranquillamente pescate e commercializzate giovani triglie di nean­
che 6 cm. di lunghezza totale. 
Le nostre osservazioni hanno dimostrato che anche nella zona in esa­
me, come per la restante fascia costiera occidentale dell'Adriatico, 
le giovani triglier nate dalle uova emesse in primavera, dai produt­
tori principalmente localizzati in fondi sabbiosi detritici circali­
torali, raggiunQono le acque costiere nel mese di agosto. 
I viù oiccoli esemplari tendenzialmente si mantengonQ nelle vicinanze 
della riva e man mano che si accrescono si spostano verRO il largo 
per allontanarsi definitivampntp. in autunno al raffreddarsi delle 

• acque cost1ere. 
Considerato il rapido incremento in lunghezza e peso, legati da· una 
relazione di tipo esponenziale. rivortata in tab.3, che si osserva. , 
in auesta specie, nei mesi estivi e la sua etologia alimentare, ri­
~ulta bpn evidente quando sia irrazionale uo'artiviti di pesca sui 
giovani di questa specie durante il loro soggiorno nelle acque co­
stiere. 

TAB.3 - Equazioni per la relazione tra il peso (in grammi) e la lun~ 
ghezza totale (in centimetri) in alcune delle specie studiate. 

SPECIE EQUAZIONE 

A therina boy eri P == 0,00502 LT 3• 173 " 

UuUus barbatus • P 0,00665 LT 3• 223 
JUV. = 

Gobius • 1> 0,01149 LT3.3520 n1-ger = 

T2'1:gZ.a z.uaerna juv. p = 0,01260 LT2.9054 

ArnogZ.088U8 z.ater>na p == 0,00856 LT3.0484 

SoZ.ea z.utea P = 0,00643 LT3.2362 

Il rispetto del limite delle tre miglia e l'adozione di reti aventi ma­
glie non inferiori a 20 ~.di lato (FROGLIA e GALLI 1970) porterebbe 
senz'altro ad una più razionale utilizzazione di questa i:nplJrtantissima 

• spec1e •. 
TrigZ.a Z.uaerna é un'altra spe~ie i cui giovani si concentrano nelle 

., 

acque costiere ove permangono dall'inizio della primavera fino all'ini-
zio dell'autunno. 
I giovani di questa snecie compaiono nelle nostre pescate in febbraio 
~on esemplari aventi una L.T. media di circ~ 4 cm. e diventano più fre-
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quenti in primavera. 
In maggio essi hanno già una L.T. (modale) di Il cm. cui corrispon­
de un peso medio individuale di circa 13 gr. 
Agli inizi dell'autunno essi raggiungono i 20 cm. di L.T. ed un pe­
so medio di 80-100 gr., in questo periodo si spostano verso il lar­
go sui fondali fangoso-detritici ove, raggiungono la maturità nel 
loro secondo anno di vita e, continuano la loro crescita potendo 
raggiungere una lunghezza totale di oltre 65 cm. ed un peso di ol­
tre 3,5 Kg. 

Nei mesi estivi abbiamo inoltre trovato giovani di diverse altre 
specie ittiche pregiate, alcuni dei quali normalmente ris.:ontrabi­
li soltanto nelle acque costiere come UmbPina airrosa3 Solea vulga­
ris ed altri che possono trovarsi tanto nella fascia costiera quan-. 
to più al largo come Trachurus trachurus ePagelZus. e~Jthrinus. 
Oltre ai pesci, particolare considerazione meritano alcune specie 
di cefalopodi, in primo luogo le seppie (Sepia officinaZis). 
Gli adulti di questa specie migrano dal largo verso le acque costie­
re in primavera per la deposizione delle uova che vengono fissate 
ad oggetti sommersi. 
All'inizio dell'estate da queste uova nascono le giovani seppie, di 
circa l CM. di lunghezza, che restano nelle acque costiere per tutto 
il periodo estivò. 
Man mano che procede la stagione e si accrescono i giovani di seppia 
si spostano verso il largo. 
Gli esemplari pescati agli inizi dell'autunno hanno già raggiunto un 
peso medio di 40-50 gr. 
Questi stessi esemplari, sul finire della primavera successiva, quan­
do il loro peso medio avrà superato i 100 gr., ritorneranno nelle 
acque costiere per la riproduzione. 
Il ciclo biologico di Sepia officinaZis 

, 
si rispecchia nell'andamen-

to delle sue catture nei nostri campionamenti (tab.4) in cui il mas­
simo delle catture (in peso) si registra in maggio con individui aven­
ti un peso medio di circa 300 gr. mentre in settembre il peso medio 
degli individui catturati raggiunge appena i 30 gr. 

Nei mesi estivi, a partire da luglio, nelle acque costiere compaiono 
anche i giovani di calamari (LoZigo vulgaris). 
In agosto i rendimenti orari ottenuti, per questa specie sono stati 
di 3,1-3,9 e 0,6 Kg/ora rispettivamente a 1-2 e 3 miglia dalla costa; 
il peso medio individuale essendo di circa 14 gr. ad l miglio e di 
circa 6 gr.a 2 e 3 miglia. 
Il mese successivo i rendimenti migliori si sono avuti nelle due pe­
scate eseguite a 3 miglia dalla costa che hanno dato una resa rispet­
tivamente di 5.5 e 9,5 Kg/ora. 
In ottobre i giovani ~alamari si spostano verso il largo e soltanto 
nelle cale eseguite a tre miglia dalla costa. considerando insieme Loligo 
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vulgaris ed Alloteuthis media~ si sono ottenute rese di più di 
l Kg/ora. 

TAB.4 - Sepia offieinaUs: rendimenti orari (in numero di individui 
ed in Kg.) e peso medio individuale. 

l miglio . 2 miglia 3 miglia 

DATA o - o - o -n Kg. gr. n Kg. gr. n Kg. gr. 

9/2/77 assente assente assente 
29/3/77 9 ?,?O 244 4 1,20 300 3 1,00 333 
23/4/77 6 2,00 333 - 12 3,00 250 ---------
31/5/77 2 0,64 320 29 7,60 262 n 2,60 325 O 

9/7/77 6 1,08 180 l 0,34 340 l 0,40 400 
11/3/77 23 1,06 46 4 0,06 15 assente 
15/9/77 assente 8 0,12 15 4 0,12 30 
22/10/77 assente 22 0,74 34 41 l,54 38 
16/11/76 assente assente assente 
28/12/77 assente assente assente 

Tra i Crostacei, lo Stomatopode Squilla mantis é senz'altro la spe­
cie pia comune ed economicamente pifi iMportante. 
Essa é presente tutto l'anno, ma i migliori rendimenti in questa 
zona si hanno nei mesi autunnali (fino a 22 Kg. /h) nelle pescate 
eseguite a 3 miglia in Novembre). 
Le osservazioni sui crostacei di questa area verranno pubblicate in 
un lavoro successivo. 

CONCLUSIONI 

Da quanto fin qui esposto risulta evidente come nel corso dell'an­
no le caratteristiche della popolazione ittica, presente nella 
fascia delle 3 miglia dalla costa, cambino profondamente. 
Nel periodo compreso tra Dicembre e Harzo nell'area studiata si so­
no osservate importanti concentrazioni di pesci adulti appartenen­
ti a specie di piccole dimensioni (Atherina boyeri e Pomatosehistus 
minutusJ. 
Questè specie sono presenti unicamente nelle acque costiere ed in 
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questo periodo la popolazione pescata é composta quasi esclu­
sivamente da adulti. 
Contemporaneamente, se si escludono modeste quantità di Engrau­
Zis encrasichoZus~ non si sono riscontrate concentrazioni di 
giovani di specie ittiche pregiate, analogamente a quanto osser­
vato al largo di Fano. (PICCINETTI,1971). 
Quindi questi mesi ci sembrano quelli più idonei a garantire un 
razionale sfruttamento di queste specie. 
Impedire la loro cattura, vietando indiscriminatamente la pesca 
a strascico nella fascia delle 3 miglia dalla costa sarebbe un 
comportamento perlomeno illogico per un paese costretto ad impor­
tare prodotti ittici per qualche centinaio di miliardi l'anno. 

63 

Per le piccole dimensioni raggiunte da queste specie la loro cat­
tura é possibile e redditizia soltanto impiegando reti idonee 
(fig.2) caratterizzate dal possedere maglie di 5-6 mm. di lato· 
(ben lontane quindi dalle maglie di 2Ornrn. di lato imposte per tut­
te le reti a strascico dall'art.110 dell'attuale Regolamento sulla 
pesca marittima). 

~ 

Purtroppo queste due specie, come alcune altre presenti nelle acque 
costiere in. primavera, hanno uova bentoniche ed il loro periodo ri­
produttivo interessa parte dei mesi invernali oltre che la primave­
ra. 
Una incondizionata autorizzazione all'esercizio della pesca a stra­
scico nella fascia costiera delle 3 miglia potrebbe quindi portare 
ad elevate mortalità di uova ed in definitiva ad un impoverimento 
proprio degli stocks di queste specie di cui si vuoI razionalizzare 
lo sfruttamento. 
Si é pensato quindi di limitare detta autorizzazione ai mesi autunno­
invernali ed ai natanti di piccole dimensioni che tradizionalmente 

o 

esercitavano questa attività di pesca e che, per le limitate dimensio-
ni degli attrezzi usati, non dovrebbero produrre grossi effetti sui 
fondali sfruttati. 
Invece, nei mesi estivi, nelle acque costiere si sono osservate im­
portanti concentrazioni di giovani di specie economicamente pregia­
te che possono raggiungere anche taglie ragguardevoli(MuZZus bar­
batus~ TrigZa Zucerna~ Sepia officinaZis~ LoZigo vuZgaris etc.). 
Detti giovani, che si spostano verso il largo in autunno al raffred­
darsi delle acque costiere, nel periodo estivo si accrescono rapida­
mente ed il danno che si avrebbe da una eventuale autorizzazione al­
la pesca a strascico in questo periodo é fin troppo evidente perché 
sia necessario dilungarsi ulteriormente su questo punto. 
In questi mesi non solo dovrebbe essere severamente vietata la pesca 
a strascico a distanze dalla costa inferiori a 3 miglia, ma dovreb­
be altresì essere scrupolosamente rispettata la legge che impone l'u­
so di reti aventi maglie con lato non inferiore a 20 mm. 
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In tal modo si diminuirebbe fortemente la quantità di giovani inu­
tilmente distrutti, Ca tal proposito vedi i risultati degli studi 
di selettività condotti in Adriatico da FERRETTI e FROGLIA, 1975) 
e si migliorerebbe sensibilmente la qualità del pescato (FERRETTI, 
1973; FROGLIA e GALLI,1970). 
Quest'ultimo dato risulta evidente anche dal semplice confronto dei 
pesi medi individuali ottenibili per le diverse specie nelle pesca­
te riportate in tab.l in cui sono messi a confronto rendimenti otte­
nuti in maggio con unca rete "da marsioni" (maglie del sacco di 5,5 
mm. di lato) econ una rete "chiara" (maglie del sacco di 12 mm. di 
lato. 
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FIG.2 - Unità tonniena con la rete in mare. 

\ .. 

FIG.3 - Imbarco dei tonni cat­
turati da una "tonnara volante" 
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PESCA DEL "BIANCHEtTO" IN TERRA DI BARI 

GIOVANNI MARANO, NICOLA CASAVOLA, RAFFAELE VACCARELLA 

Laboratorio Provinciale di Biologia Marina di Bari 

SU!-1MARY 

During the first months of the year, in Apulia, as in other re­
gions, the fishing of "bianchetto" or small fish of Sardina pilchar­
dus (WALB.), is practised different techniques. It consist in the 
catching of huge quantities of small fish, which has often roused 
perplexity. 

In the area of Bari, small fish is caught at night, by means of 
encircling nets, with the help of lights. In the first half of the 
month of January, the "bianchetto" is mainly formed of Engraulis en­
crasicholusCL.)and a smaller quantity of Sardina;this latter, however, 
from the last 'decade of January to April, last term for the fishing 
of "bianchetto" in Bari, has proved to be the almost exclusive speci­
es of such fishing. 

The small fish of Sardina is fished from the size of 16 mm. on, 
and when of such size, the specimens, depigmented and trasparent,fe­
ed mainly on phytoplancton. 

Starting from a 45 mm. size, the fry covers with scales, is pig­
mented and feeds on Copepoda, Cladocera and VeZiger of l-1ollusca. 

In January, the fry is present in one,very small, size, while in 
February, March and April there appear. together both small-sized spe­
cimens (l6-3Omm.) and bigger ones (40-7Omm.) because of the different 

, 

reproduction periodo 
Early in the year, "bianchetto" is concentrated in large quantiti­

es along the coast, where it is fished in May, but already in April, 
with the temperature rise, it takes to the open sea, disappearing from 
the coast area. 

Only in January are present in the catch specimens of Engraulis 
encrasicholus (L.), highly occasional is presence of Liza aurata (RIS-, . 

SO), Atherina boyeri RISSO, Sarpa salpa (L.)and Sepiola affinis NAEF, 
Alloteuthis media (L.). 

000000000 

RIASSUNTO 

Durante i primi mesi dell'anno in Puglia, come in altre regioni, 
si esercita con diverse tecniche la pesca del "bianchetto" o novella-

Quad.Lab.Tecnol.Pesca,3 (1 suppl.J,lOl-110 
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me di SaY'dina piZchaY'dus (WALB.). Trattasi de1la cattura di enormi 
quantitativi di novellame la quale spesso ha suscitato perplessità. 

In Terra di Bari il "bianchetto" viene pescato nelle ore nottur­
ne, con,reti a circuizione, con l'ausilio di fonti luminose. Nella 
prima metà del mese di gennaio, il "bianchetto" é costituito in pre­
valenza da EngrauZis encrasichoZuS(L.) ed in" quantità minore da SaY'­
dina; questa tuttavia dall'ultima decade di gennaio fino ad aprile, 
termine ultimo della pEosca del "bianchetto", é risultata la specie, 
quasi esclusiva, di detta pesca. 

Il novellame di Sardina viene pescato a partire da una taglia di 
16 mm.; gli esemplari di queste dimensioni sono depigmentati e tra­
sparenti e si nutrono prevalentemente di fitoplancton. A partire da 
45 mm. gli avannotti appaiono ricoperti di squame, sono pigmentati e 
si cibano di Copepodi, Cladoceri e VeZiger di Molluschi. 

In gennaio gli avannotti presentano un'unica taglia, molto picco­
la, mentre in febbraio, marzo ed aprile coesistono individui di picco­
la taglia (16-3Omm.) ed altri più grandi (40-7Omm.) in ragione del di­
verso periodo di nascita. 

Il "bianchetto" nei primi mesi dell'anno si concentra in grandi 
quantità sotto costa, dove appunto viene pescato, a maggio, ma già 
da aprile, con l'aumento della temperatura dell'acqua, prende il lar­
go scomparendò dall'area costiera. 

Nel pescato, solo in gennaio, sono "presenti esemplari di EngrauZis 
encrasichoZus3 moltò occasionalmente si rinvengono Liza aurata (RISSO), 

AthePina boyeri RISSO, Sarpa saZpa(L.)SepioZa affinis NAEF e AZZoteu­
this media (L.). 

---------
000000000 

Col termine "bianchetto" in Puglia e in molte altre regioni viene de­
nominato il novellame dei Clupeidi, principalmente di Sardina piZchaY'­
dus WALB. 
La pesca del "bianchetto" é stata, per molti anni, vietata nelle acque 
italiane, in quanto trattasi di pesca di novellame per alimento. Dal 
1977 é stata liberalizzata limitatamente a soli due mesi dell'anno, 
nell'arco di tempo compreso da gennaio ad aprile. Detta modifica é sta­
ta dettata dalla massiccia presenza della Sardina pilchaY'dus nei mari 
italiani, specie nell'Adriatico dal momento che non trova adeguata ri-

1 . 
chiesta sui mercati, date le note difficoltà di commercializzazione del 
pesce azzurro, per cui il pescàto di questo Clupeide viene sistematica­
mente svenduto. Al contrario, il "bianchetto" é molto richiesto e per­
tanto viene facilmente assorbito dai mercati e venduto come pesce pre-

'. 

giato. 



Pesca del Bianchetto 

I pescatori pugliesi sono fra i più esperti ed appassionati nella 
pesca del "bianchetto", esercitata spesso anche negli anni del di­
vieto. Trattasi della pesca di enorme quantità di novellame che 
spesso ha suscitato perplessità. 
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Mentre a Manfredonia il."bianchetto" é pescato nel golfo omonimo 
con reti a strascico, a maglie strettissime, che comunque non toc­
cano il fondo, in Terra di Bari (Bari, Bisceglie e Monopoli) il no­
vellame di Sarda viene catturato con reti da circuizione, di notte, 
con l'ausilio di fonti luminose. 

MATERIALI E HETODI 

I dati del "bianchetto" si riferiscono alla pesca svolta nelle acque 
antistanti la città di Bari dal gennaio ad aprile 1978; le osservazio­
ni sono state eseguite su campioni del pescato. 
L'area di pesca (Fig.l) é circoscritta alla zona compresa tra il por­
to vecchio e quello commerciale, dove appunto si concentrano, nelle 
ore notturne, le piccole barche dei pescatori che, sfruttando il foto­
tropismo degli avannotti, con lampare, raccolgono nelle reti grandi 
quantità di novellame. 
Questa area di pesca presenta in prevalenza un fondo roccioso ed una 
profondità di 10-15 metri; la zona inoltre é riparata dai venti del 
quarto quadrante, i più frequenti. 

RISULTATI E: DISCUSSIONE 

In gennaio, dall'esame di numero nove campioni, il "bianchetto" é ri­
sultato, nella prima decade del mese, costituito in prevalenza dal no­
vellame di EngrauZis encrasichoZus(L.) ed in quantità minore da Sardina 
piZchardus(Walb.) mentre a partire dalla fine del mese in poi questa 
tendenza si inverte per cui viene catturato, in maniera massiccia, solo 
novellame di Sarda. Pochi gli esemplari di Atherina boyeri RISSa e di 
Cefalopodi. 
Gli avannotti di EngrauZis presentano dimensioni comprese tra i 20 e 
75mm. e a partire dall'ultima decade di gennaio diminuiscono notevol­
mente, tanto da essere completamente assenti in febbraio (Fig.2). 
Da febbraio, quindi, fino ad aprile, ma già negli ultimi giorni di 
gennaio, il "bianchetto" é risultato costituito esclusivamente da pic­
coli esemplari di Sardina, con dimensioni, nell'arco di tempo dell'in­
dagine, comprese tra i 16 e 70 mm. (Fig.3). 
Gli esemplari più piccoli sono depigmentati, trasparenti e, dall'esame 
del contenuto stomacale, risultano cibarsi, in prevalenza di fitoplan-

.cton (Diatomee e Dinoflagellati) e di Acantari (VUCETIC 1964,ZUPANOVIC 

1967). 
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FIG.2 - "Bianchetto" pescato 
nel gennaio 1978: a)novellame 
di EngrauZis encrasicoZus~b) 
novellame di Sardina piZchardus . 

FIG.3- "Bianchetto" di Sardina piZchardus 

. 
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... 

A partire da 45 mm. il novellame di Sardina appare completamente pig­
mentato ed il cibo é costituito da zooplancton, soprattutto Copepodi 
(Acartia, Temora, Calanus, Oithona~ Corycella,MYcrosetellaJCladoceri 
Podon poliphemoides e Evadne spinifera e Veliger di Molluschi, cioé 
lo zooplancton costiero. 
Si nota inoltre che le quame negli avannotti di Sardina compaiono su 
due file lungo la linea laterale, a partire da organismi di 45 mm. 
(Fig.4), mentre già, a 60 mm., si formano sull'opercolo le tipiche ru­
gosità a ventaglio ed il pesce completa la sua metamorfosi (MUZINIC 
1963, LOZANO 1965, HELDT 1965). 
In febbraio sono presenti due distinte classi di avannotti di Sardina 

.. . 

FIG.4 - Particolare della pigmentazione nel novel1ame di Sardina pil­
chardus 

una con taglia più grande già comparsa in gennaio ed una nuova più 
piccola. In marzo non si rinvengono individui di piccola taglia,men­
tre in aprile questi ultimi rappresentano il 55% del pescato (FIG.5). 
Pertanto, durante i primi quattro mesi dell'anno, quando la tempera- . 

• 
tura dell'acqua, nell'area di pesca, ha oscillato tra i 15 e gli 8,2 
°c, sono state notate più popolazioni di "bianchetto" ed é presumibi­
le che quella apparsa in gennaio e febbraio sia da collegarsi alla 
riproduzione degli esemplari adulti di Sard~na (3 anni ed oltre) men­
tre i piccoli avannotti apparsi in aprile, derivino dalla riproduzio­
ne tardiva degli esemplari più giovani (LARRANETA 1960,TORTONESE 1970, 
LEE 1965, GAMULIN ·196l). 
In aprile la permanenza del "bianchetto" nelle acque costiere é molto 
limitata; con l'aumento della temperatura gli avannotti, anche i più 
piccoli esemplari apparsi solo in questo mese, .prendono il largo e si 
allontanano decisamente dalle zone costiere. 
A maggio su tutte le coste adriatiche della Puglia il "bianchetto" 
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• 

5 o 

GENNAIO 100 

FEBBRAIO 66 13 13 8 

MARZO 2 22 56 18 2 

o 

APRILE 55 lO 5 27 1 2 

D I POPOLAZIONE 

" 

- III " " 

FIG.5 - Composizione percentuale per classe di lunghezza del "bianchetto" 
d i Sardina pi lehardus • 

o 

TAB.l - Composizione chimica . 

. 
PORZIONE 

100 PARTI DI SOS TANZA EDI81 L E CONTENGONO 
CALORI E PER 100 g. SPEC I E 

EDIBILE% SOSTANZE 
LIPIDI CENERI DI PARTE EDIBILE 

ACQUA AZOTATE 

BIANCHETTO 1 o o ,.; 82,30 13,72 1,40 2,08 74 . . 

SARDINA 
PI LCHARDUS 63,6 74,54 19,37 5,19 1,85 134 

. 
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. FIG.6 - Relazione lungheiza pes~. 
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é assente. 
Dall'esame complessivo degli avannotti, di tutte le classi di lunghezza, 
si nota correlazione tra peso e lunghezza espressa (FIG.6) mediante la 
retta di regressione : 

y =·0,91 + 0,038 x. 

Se si eccettua la presenza notevole dell'EngrauZis in gennaio il 
"bianchetto" studiato é risultato costituito esclusivamente da Sardina 
piZahardUE~; rari gli altri orgiinismi,presenti in percentuali trascurabi­
li. Ricordiamo tuttavia in febbraio pochi esemplari di Liza aurata (RIS­
SO) di taglia tra i 30 e 40 mm., in marzo esemplari di Atherina boyeri 
RISSO di 62-1l8mm.ed in aprile di Sarpa saZpa L. di 33~36.mm. 
Inoltre, sempre occasionalmente, sono stati osservati piccoli Cefalopodi: 
SepioZa affinis NAEF ed AZZoteuthis media (L.). 
Dall'esame della composizione chimica def "bianchetto" in' toto e del 
confronto con i dati relativi a Sardina, si nota (TAB.l) una notevole 
riduzione dei lipidi nel "bianchetto". Anche per questo motivo il' "bian­
chetto" é stato messo in vendita a Bari ad un prezzo notevole, nell'arco 
dei quattro mesi dalle 3.000 alle 4.000 lire il chilogrammo. 

CONCLUSIONI 

La pesca del "bianchetto" a Bari nei primi mesi del 1978 é stata molto 
proficua. Nelle giornate più fortunate~ una sola piccola barca, con 3-4 
pescatori, ha raccolto anche tre quintali di novellame di Sardina. 
Nonostante la notevole richiesta del mercato locale (in Puglia il "bian­
chetto" viene consumato anche crudo) grandi quantità sono state inviate 
ai mercati della Liguria e Toscana. 
Poiché il peso medio degli avannotti é risultato di 250 mg., un chilo­
grammo di pescato contiene ben n.4.000 esemplari, contro i 17 - 18 nor­
malmente presenti in l Kg. di Sardina piZahardus. 
In Puglia, per altro, la pesca del "bianchetto" viene esercitata più 
massicciamente a Manfrèdonia dove, nel 1978,hanno operato con reti a 

> 

strascico, ben 120 motopescherecci che, giornalmente, pescano 60 quin-
tali di novellame •. 
Il pescato di Manfredonia, dall'esame di n.10 campioni esaminati, é ri­
sultato qualitativamente simile a quello di Bari, in più a Manfredonia 
si sono osservati molti Misidacei e rari esemplari di Atherina hepsetus 
L. e Pseudaphia ferreri (DE BUEN FAGE). 



110 G. Marano, N. Casavola, R. Vaccarella 

BIBLIOGRAFIA 

GAMULIN T. & ZAVODNIK D., 1961 - Spawing of the Sardina piZahardus W. 
of the west coast of Istria (Northern Adriatic ).Proa.gén. 
Fish. Coun.Medit. 3 6 ;, 121-123. 

HELDT H., 1965- Rapport sur la Sardine,CZupea piZahardus Walb.Rapp. 
PX'oa. veX'b. Comm. int. ExpZ. sai. M. MediteX'X'.13 •. 

LARRANETA M.G., 1960- Synopsis of Biological Data on Sardina piZahardus 
of the Mediterranean and adjacent seas. FAO Fisheries BioZ. 
Syn.93 1. 

LEE J.Y.,1965- Données morphologiques et biologiques sur les Sardines 
de Corse et de Sardaigne.Rapp.Comm.int.MeX' Médit. 318 (2):229-
-231. 

LOZANO CABO F., 1965- Nota sobre al nombre cientìfico valido para la Sar­
dina Sardina piZahardus Walbaum.BoZ.Inst.esp.OaeanogX'.3121-32 p. 

MUZINIC R.,1963- Further observations on schooling and aggregating beha­
viour of sardines Sardina piZahardus Walb. FAO. Teah.Pap~ 31:6 
p. 

TORTONESE E. ,1970- Osteichthyes- PesCi,ossei Fauna d'ItaZia310: 565· pp. 

VUCETIC T.,1964- Nourriture et habitudes alimentaires des sardines adul­
tes SaX'dina piZahardusWalb. dans l'Adriatique orientale. 
Proa.gen.Fish.Coun.Medit. 3 7 (2):35-45. 

ZUPANOVIC S.,1967- Relations entre les localisations et les concentrations 
de:'sardines Sardina piZahardus Walb. et la distributions de la . 
temperature en Adriatique.PX'oa.Gen.Fish.Couna.Medit. 38:95-104. 







Pesca a strascico sui fondi batiali mar Ligure 113 









Pesca a strascico sui fondi batiali mar Ligure 117 





Pesca
 a
 
strascico

 
sui

 
fondi

 batiali
 m
a
r
 Ligure

 
119

 

Pesca a strascico sui fondi batiali mar Ligure 119 





Pesca a strascico sui fondi batiali mar Ligure 121 







































































































































































Pesca nella Sacca di Scardovari 207 



































































































Regime alimentare di avannotti di orata, branzino e muggini 257 





Regime alimentare di avannotti di orata, branzino e muggini 259 



260 A.R. Chieregato, I. Ferrari, R. Rossi 





















































288 G. D i v i a c c o , G. R e l i n i 















296 G. Matricardi, C. Bianchi, G. R e l i n i 



























































Substrati algali di orchidee 327 

























































356 B. Cescon et Al. 



















Tecniche per indagini sul trofismo ambienti acquatici 365 













































































404 G. Giaccone 



































































S‰ = 1.80655 Cl‰. 
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Stazione di campionamento 
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FIG.3 - Strutture artificiali impiantate tra la prateria di Posidonia 
• ocean-z..ca . 

1 2. 3 4 

1 L 
<li 
c:::: <li 
<a c:::: 
E o 2 or- ''-.., N 

0,58 L 
.., 'r-
<li VI 
VI o 

a. 
'r- VI 

3 'O <li 0,49 0,63 L 
o 'r-
Z 'O 

4 0,50 0,62 0,73 L 

FIG.4 - Indice di Sorensen tra cam 
pioni a differente tempo di esposl 

• • Zlone ln mare . 

FACCIA ESTERNA 

1 2 3 4 

lB 0,76 0,51 0,52 0,57 
« z 
o:: 

~ 2B 0,53 0,53 0,53 0,58 
z -
« 
L; 3B 0,55 0,58 0,73 0,80 
u « 
u. 

4B 0,47 0,54 0,69 0,78 

FIG.5 - Indice di Sorensen tra la 
faccia interna e la faccia esterna 
delle foglie artificiali. 

. 
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fIG.6. 7. 8 - Distribuzione di 
-

Cocconeis scutellum su foglia di 
Posidonia oceanica . (Foto scatta 
ta al MES). 
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CONTRIBUTO ALLA.CONOSCENZA DELLE ZOOCENOSI DI TORVALDALIGA 

SUMMARY 

ESTER TARAt1ELLI ,CARLA CHIMENZ e LUIGI BLUNDO 

Istituto di toolog~a delllUniversit~ di Roma-

From a tract of coast, north of Civitavecchia, in the province 
of Rome, the Authors collected a series of samples during different 
months of the year, along a depth gradient (meters 0,5;1,7;2,5; 2,8; 
4,3). The samples were ohtained from 15 stations (3 samples from each 
depth) by completely removing from a sampling area of 25x25 cm the to­
tal vegetable cover (for the most part Photophilic Algae anà Posido­
nia oaeaniaaJ. 

The vagile fauna percent distribution vàlues varied among the dif­
ferent samples. Stationscharacterized by a dense covering of photo-

, . . 
philic Algae yielded the greatest amount of vagile fauna while those 
stations dominated by Posidonia yielded an abundant epiphyte fauna snd 
a scarce vagile fauna. The population of sample 4 (characterized by 
Hatopte~is and PosidoniaJ appeared to be the richest, yielding the 
greatest number of Amphipod· specie (13) and Mollusc specie (27, of 
which 11 are exclusive for this station). 

Ana1ysis of the sample data using the S~rensen index of affinity 
relative to the Amphipods, yielded the'highest values for the samp1es 
1 thru 5, regarding the shallow stations, while in the remaining sam­
ples (in particular in those dominated by Posidonia) the values are 
re1atively low. 

RIASSUNTO 
Gli AA. esaminano i popolamenti animali associati a 15 campioni di 

Alghe (soprattutto Hatopteris e Co~attinaJ,e Posidonia raccolti in un 
tratto di costa del litorale laziale. 

Lezoocenosi di Torvaldaliga sono state oggetto di ricerche da parte 
di una di noi sin dal 1969; in particolare, vennero analizzate la com­
posizione qualitativa e quantitativa del mesobenthos vagile associato .. . 

alle Alghe delle pozze di scogliera (TARAMELLI RIVOSECCHI e HERZEL 
. , 

1969). Le osservazion~ erano state compiute essenzialmente nel piano 

Quad.Lab.Teanot.Pesaa,3 (1 suppt.J, 535-550 
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mesolitorale; abbiamo pertanto ritenuto opportuno estendere le no­
·ctre ricerche àll 'infralitorale, il quale é caratterizzato,' al di 
là dell'isobata dei 5 m, dalla presenza.di una prateria di Posido-

~ .. 
nia oaeaniaa. In particolare, ci .proponevamo di fare un inventario 
della fauna di diverse biocenosi, in diversi periodi periodi del­
l'anno, Onde definire i raggruppamenti faunistici capacid'interfe­
rire nella 'prateria di Posidonia~e mettere in evidenza eventuali 
legami tra le varie biocenosi. 

Località. 
Torvaldaligaé una località costiera sita circa 4 km a nord di Civi­
tavecchia, che deve il suo nome alla presenza di.un'antica torre di 
vedetta e cii lamine spiaggiate di Posidonia (impropriamente chiamate 
"alighe") che si depositano in ammassi considerevoli sulla riva. 
Il substrato é roccioso·:.la scogliera, costituita da arenaria grosso"; 
lana a cemento calcareo, si protende nel mare con una piattaforma su~ 

. borizzontale più o meno regolare, nel piano mesolitorale,. scavata qua . . . 
e là da pozze diverse per profondità, comunicazione col mare, coper-
tura algale (TARAMELLI RIVOSECCHI e HERZEL,l.c.). . . 
Questa banchina degrada più o meno regolarmente vers.o il largo. 
In corrispondenza delle isobatedi 0,5;1,7;2,5;2,8;4,3 IJl (fig.l).sono 
state fissate 15 stazioni, tre per ogni livello di profondità. Le PFi- . 
me tre stazioni (profondità 0,5m) presentano un fondo abbastanea rego-· 
la1;'e, ricoperto da Com'lUna mediterranea.· su tutta la sua 'estensione, . , . . 

ad eccezione dell'estremità sud, dove'in seguito all'erosione si sono 
formate delle cavità ricche di detrito, dove ,si insediano HaZopteris. 
saopariae C'ladostephus vertiaiZZatus •. 
Le stazioni da 4a 12 (profondità 1,7;2~5;?,8 m) presentano il fondo 
ricoperto da rizomi morti di Posidonia~sui quali si sono insediate . ..' . " . . . 

Halopteris eCZadostephus~ mentre qqa e là, in "catini" scavati sul 
fondo, si trovano ciuffi di Posidoniav.iva. . . . 

Nelle stazioni 13,14 e 15, infine, oltre i4 m diprofondità,Posidonia 
forma una copertura più o meno continua. 

Materiali e metodi 
Da 11 'ottobre 1971· al giugno 1972 sono stati eseguiti 15 campionamenti 
in t5 stazioni, in.corrispondenza delle profondità presceltesono sta­
ti effettuati - nei limiti del pOssibile,-campionamenti in stagioni di­
verse, e precisamente: il 23/x171 i campioni '* e 8; il 21/1/72 i campi~ 
ni3, 5 e 11; il 20/III/72 i campioni 2, 9, 12 e 15; infiné tI 20!VI/72 
i campioni l, 6,' 7, lO, 13 e 14. 

. .• 
Il lavoro veniva eseguito in immersione con autorespiratore, poggiando 
sul fondo una cornice quadrata di PVC di cm 25 di lato, ed asportan ... ":" 
do la copertura per mezzo di raschietto e scalpello, fino alla .. 
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messa a nudo del substrato. Il materiale veniva conservato in for­
malina al 7% ed in seguito sm~stato, suddiviso nei gruppi princi­
pali (che venivano pesati separatamente, dopo sgocciolamento su 
carta bibula), ed infine determinato. Tra i vegetali, sono state 
prese in considerazione solo le specie dominanti ed escluse le spe­
cie epifite; tra gli animali, sono stati contati solo g~i individui 
delle specie vagili. 

Analisi dei risultati e conclusioni 

Nei 15 campioni esaminati (Tab.2) la co.mponente vegetale era ponde­
ralmente di gran lunga dominante e costituita essenzialmente da al­
ghe fotofile: in particolare, il campione l era costituito da Hato­
pteI'issoopaI'ia~ con Ctadostephus vertioiUatus~ Laurenoia papiUosa~ 
Diotyota diohotoma~ ecc., i campioni 2 e 3 erano costituiti da Corat 

. -
tina mediterranea accompagnata da Jania rubens~ Corattina granifera~ 
ecc; il campione 4 da HatopteI'is e rari ciuffi di Posidonia;' i cam­
pioni da 5 a lO e il 12 da HaZopteI'is e i campioni Il, 13, 14 e 15 . . . 

solo da Posidonia. I relativi pesi umidi (Tab.l) variavano da g.453 
(campione n.5) a g.22 circa (campione n.ll). 
~ei campioni costituiti da Posidonia è risultata abbondante la fauna 
epifita, rappresentata soprattutto da Idroidi (Sertutaria perpusitta 
Monotheoa posidoniae) e :&riozoi ; (Eteotra posidoniae~ CottaI'ina batza­
oi~ Fenestrutina matusii) mentre la fauna vagile era generalmente scar -
sa; al contrario, negli altri campioni la fauna sessile èra poco rap­
presentata, mentre era molto abbondante quella vagile. 
Pur notandosi una certa omogeneità nelle componenti essenziali della 

. fauna vagile (sono sempre presenti Policheti, 'Molluschi, Crostacei';so _. 
prattutto Anfipodi~ ed Echinodermi), la composizione percentuale dei v2. 
ri popo1amenti presenta alcune differenze (Fig.l): ad esempio, i Po1i­
cheti sono particolarmente numerosi nei campioni 1, 2, 3 e 9; le specie 
più abbondanti sono Ptatynereis dUmeI'itii~ Nereis zonata~ Potyophth~Unus 
piotus •. 
Notevole per numero di specie è il popolamento a Moliuschi;soprattutto 
Gasteropodi: ne sono state infatti registrate 45 specie, tra le quali 
le più diffuse sono Barteeia rubra~ Atvania oimex e vari Rissoidae.,Nel 
campione 4 erano presenti 27 specie, delle quali 12 "esclusive del cam­
pione stesso; i Molluschi inoltre risultavano dominanti numericamente 
nei campioni 3, 5, Il e 12. 
I Pantopodi, già descritti' in un lavoro da uno di noi (CHlMENZ eColl. 
a, in stampa) èrano rappresentati da 6 specie (AnopZodaotytus anguta­
tus~ Aohetia eohinata~ Aohetia tangi~ Ammothetta hispida~ A. appendi­
outata e A. uniunguioutata)~ che risultano tipiche sia del popolamento 
delle Alghe fotofileche di Posidonia (DE HARO,1966 e 1967; KRAPP, 
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[[[Ij) CORALLINA 

§HALOPTERIS 

~POSIDONIA 

10==== 

TOR 
VALDALIGA 

• POLICHETI 

@CROSTACEI 

€V MOLLUSCHI 

:l,· ECHINODERMI 

o ALTRI 

4,80 ----------1 

FIG.1 - Composizione peréentua1e della componente animale nei, 15 ca~ 
pioni. calcolata in base al N° di individui presenti nei campioni ste~ 

si. 
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FIG.2 - indici di affinità (secondo SjSrensen) relativi agli Anfipodi (nel campione 11 non sono sta­
ti trovati Anfipodi; nel campione 9 la frazione ad Anfipodi è stata perduta). 



TAD. 1 - Peso umido dei principali raggruppamenti sistematici (gr.). 

STAZIOOE 1 

PROFQNDITA (m) 0.5 

C.V.D. 
: ".. 

rtSE PRELIEVd , 

H 

VI 

2 

0.5 

C 

.111 

3 

0.5 

C 

I 

4 

1.7 

P 

X 

5 

2.0 

H 

I 

«). 

1.7 

H 

VI 

7 

2.5 

H 

VI 

8 

2.5 

H 

X 

9 

2.5 

H 

III 

lO 

2.8 

'H 

VI 
, 

11 

3.0 

P 

I 

12 

2.8 

H 

111 

13 

4.3 

P 

VI 

14 

P 

VI 

15 

3.5 

P 

III 

VEGETALI 166,80 421,65 9i,60 187,20 453,19 333,60 375,80 256,71 60,00 443,80 22,84 285,00 182,00. 134,70 135,50 

POLICIIETI 0,60 1,36 0,73 0,10 - 0,30 - 0,32 1,17 0,45 0,11 2,09 O 17 , 0,38 0,48 

CROSTACEI 
" 

, l,52 0,47 0,15 0,09 0,12 0,80 - 0,23 0,86 0,29 1,20 0,19 0,14 0,10 1,46 

MOLLUSCHI 2,22 0,79 . 12,30 2,76 2,99 0,06 0,50 2,27 0,90 0,83 0,76 0,08 0,10 3,70 

ECIIINODERMI - 0,10 1,43 0,01 0,50 23,03 - 27,30 '0,02 - . O 16 , 8,87 5,16 - 7,90 
'" 

ALTRI . ,0,15 ,0,12 .13,40 - - -.. 0,60 Q,02 .0,09 . 2,83 0,04 0,13 0,500,38 -
---------------~---------------------------~--- _._---------------------------------------------------~--------------------------------. . 

Totale 171,29 {!25,09 120,61 190,16 456,80 357,80 376,30 287,43 62,97 445,46 32,00 296,27 187,70 136,92 149,42 



TAB.2 - elenco delle specie ritrovate nei 15 campioni. 
STAZIONE l 2 3 4 '. 5 6 7 8 9 lO 

. 
11 12 13 14 15 " . PROFOODITA in mt. ).5 0.5 0.5 1.7 2.0. 1.7 2.5 2.5 2.5 ' .. 2.8 3.0 2.8 4.3 4.3 3.5 

C.V.D. . H. C. C.' p.: .. . H. H. H~ H. ·H • H. P. R. P. 
, 

P • P •. . 
MESE PRELIEVO qiu. . mar. qen otto qen. qiu. qiu. otto .mar. qiu. qen. mar. qiu. giu • mar. 

' . 

• 
CBLOROPHYTA , 

Cladophora sp. . . + + . 
AoetabuLaria'mediterranea Lamour. 

, 

+ . 
Udotea petioZata 

.. I • (Turra) + + . + . 
Halimeda tuna 

. 
(Ellis et Sol.) . + + . 

, 

.Codium bUl'sa (L. ) , + .. . 
PHAEOPHYTA 

, . 
. Eotooaropus sp. + + , . 

sphaceLaria cirrhosa (Roth) • • + 
. JIalopteris sooparia (L.)5auvag. + + + + + + + + + + + + , 

·Cl.adostephUs vertici ~Zatus Lynqb. + + + 
Diotyota diohotoma (Ruds) Lam. + .+ 
Diotyota diohotoma f. imp le:z:a j. Ag + 
Diotyotales ind. 

.. , 

+ , 

Padina pavonioa (L.)Thivy. + + 
Colpomenia sinuosa(Mert)Derb.etsol +. + + + 
Cystoseira striata (Mont.)5auv. + . 

' .. : 

RHODOPHYTA . 

Peyssonnelia rubra (Grev.) J'.Aq. + . 

Peyssonnelia squamaria (Gmel. ) Decne .+ + + 
Peyssonnelia sp. + , 

Uthophyllum sp. 
, 

+ . . 
Foslielz.a lejolisii (Rosan) Rowe + 

. 

Corallina meditePoranea Aresch + .. + .+ + + + + + + .+ + + 
'. Corallina granifera E11.et Sol. + 

, 

"ama rubens 
. 

(L.)Lamour + + + + +. + 
. Amphiroa' beauvoisii Lamour.· + 

. 

, 
• 

. . . . 



Segue TAB.2 

l 2 3 4 5 6 7 8 ;9 10 11 .12 13 il.4 15 
.' 

SphaerococCUB corbnopifoUus (Good.wc pd) + 
Hypnéa musciformis (Wulf)Lam. + + 
Laurencia papilZosa (Wulf) Lamour. + 

, , 

ANGIOSPERMAE 
, 

'Posidonia. oceanica (L.) . , + + + + + + + + + 
cymodOcea nodOsa (Ucr. ) Asch. + , . 

PROTOZQ~ 
, 

Fol'(1minifera ind •. ' . + 
, 

., 

PORlFERA 
" (Bowerbank; Sycon elegans 3 , 

, 

Chondrilia nucula Schmidt l l 

Chondrosia reniformis Nardo • l. l 2 
) 

CNlDARIA 

Obelia sp. l , 
, 

. Laomedea sp. , , + 
Sertularia perpusilla (Neppi) 

• 
. , + + + + . . . 

Monotecha posidoniae Picard 
, 

" + + 
Aglophenia pltpna, (L.) 

, 
, 

+ .+ + +' • 
Anemonia sulcata (Pennant) . 2 

POLYCBAETA 
, . 

. Lepidonotus a'lava . (Montaqu) 2 

Aphrodytidae ind. l . 2 2 l l, 

Pho Zoe minuta 'Fabric1:us • . 
2 . 

Paleonotus debiUs Grube 2 l .. 
Euphrosyne myrtosa Saviqny l 

Phlll todoce sp. , 3 l l 
. EutaUa sp. l l l 2 l 

" 

Glycera sp. l l cf . ' 

Eunice vi ttata ,(Delle Chiaje) , 
, 

2 l ., 

" 
, 

, . 
, 



5 TAB 2 eque • 
, ' 

l 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12.· 13 14 15 . 
, ' 

Lumbrinereis paradOxa Saint-Joseph 1 , ., . 
Lumbrinereis graaiZis (O.F .I~uller) , l ' . l . ' 

Lumbriner'eis 2 2 l 
, 

,sp. . . . 
Syllis variegata Grube . l 
SylUs 'graciUs Grube 2 

OdontosylUs sp. l 
Syllis 

. . 
sp. 15 6 1 , . 

Sy l Unae ind. 29 55 , 3 l ·2 
Nereis falsa Quatrefages " . l 

" 

Nereis zonata Malmgren 2 17 3 3 l 
· 

Nereis 41 14 60 l 
, 2 4 l 4 6 

. 
l sp. 

Perinereis,cultrifera (Grube) 
., 

2 l' 

Platynereis dumeriUi(Audouin-M.Edw. 23 26 l 7 2 10 6 2 l' ,l 

Nematonereisunicornis (Grube) 2 
. . 

APabellasp. , ,3 
,Spionic1ae' ind. 

. 
1 '. 

Polyophthabnus pictus (Dujardin) 30 ,'2 ' . 

CirratuUdae ind. " +' l 3 
. 

Polyairrus . sp. l 
Eupolymnia nebulos~ (Montagu) l 1 

Terebellic1ae ind'. a l l , l 1 l 1 

Serpu la vemcu laris L. l 
VemUopsis striaticeps Grube l l l 

Spirorbis corrugatus.Montagu + 
. 

, . . 
Spirorbis miUtaris (Claparède) + 
Spi1'Orbinae ind. , ' , + + 
Amphiglena mediterranea (Leyding) l 

" 

Sabe IUc1aeind. 3 l' . 
2 l , 

Sabellaria spinulosa(Leuckart) l 
• 

CirratuUdae ind. · 3, l 
, 

SIPUNCULIDAE . 
Physcosoma granulatum (F.S. Leuckart) . 3 ' , l 

· 
SipuncuUc1ae !nd. 2 

. 2 . 
4 2 l, a l 2 TURBELLARIA . . . - . _ ... 

, , 
. , , .' , ' . ' 



, 

l, . 2 3 4 S, 6' 7 O 9 10 11 12 13 14 15 
, 

MOLLUSCA , 

Chiton otivaceus Spengler + l l' l 

Fiss~etta nubecula (L.) l 
Pate.lla aOe1'Utea (L. ) l l l 
Pate t la aspero Lam. l 

, 

Tl'oahide ind. , l l l l 
Gibbula 

, 
spp. 4 , l 3 

Ctanautus jussieui l , 

Ctancutus a1'Uaiatus (L. ) l 
ctancutus sp. l 
Astroea 1'Ugosa (L. ) . l 
Tl'iaoUa puttus (L.,) l 3 
A tvan-la moniàgui (Payr. ) 

, 

l 
A tvania Uneata (Risso) l 
Atvanw sp. 10 , 

Atvania aimex (L. ) l 2 2' 2 l 4 l 
Turboetta sp. , l 
Rissoo spp ~ , ' ' 74 ' , 7 18 54 '2 3 l 3 l 29 , . 
Bal'teeia 1'Ubro (A.Adams) 7 • 149 2 2 l 
Bivonia triquetra • 

(Bivona) 2 l 2 
Lemintina arenaria (L.) . 3 '+ 
Bittium reticulatum , (Da Costa) 3 

. 
2 l 

Gourmya vulgata (Brug. ) 3 l' . 
Gourrnya 1'Upestre (Risso) , 2 , . 
Gourmya ind. l l 
Odostomia ptiaata (Montaqu) l 

. 

Truncutariopsis t1'Uncutus (L. ) l , 

Oainebrina eàJùardsU 
. 

(Payr. ) l 
Cotumbetla rustiaa (L. ) 3 3 
Nassariusinarassatus(Strom) l 
Mitra aorniaula var.aornea Lam. l' 
Mitl'etta sp. l . 

. , 
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, 

. 
'l 2 '3 4 5 

. 
6 7' 8 9 10 11 12 . 13 14 15 , 

, , , . , . , . 
Rap1rltuna pta'pUl'ea (Montagui) 1 . '. . 

Conus mediterraneus Bruguiére 1 , , . . . 

Retusasp. . l l , 

" 

Aocuo puZcheUa (Reeve) l 3 
.. , 

.. , , ' . 
• , 

I 
Stztia1tcaZactea 

, 

(L.~ l l l .. l 2; . 

Madio l.ua 'bal'batus' (L. ) 
" 

l , 

Modiol.ussp., 
, , . 

l , . , , 
.. 

Musaul.us costu.l.atus 
, , .. 
Bisso 2 2 ',' , , . 

Lithophaga Uthophaga, (L. ) l 
" , 

" " 
, . 

Mytil.ua gal.l.op~ncial.is 5 
.' .. 

LaIII. + .. , , 
, 

Anomia, ephipPium L. • , 2 , 
• . 

Choma gryphoi4es L. 1 
S • officinaUs, L. 

' . 
~ epuz , ; , 

, , 

Ctena decussata (D.G. Costa) l 
, . , 

BRYOZOA .. , 

, Ank:zthia l.endigera L. , l , , ' , 

El.ectN posidoniae Gautier 
, , , '. " ,+ " + + , .. , , 

, ',' . . " , , . . "'" " 

'FenestÌ'UUna mal.usu, .. (Aud.) 
" 

l .. " .' -, • , ~, 

Wate~siPora subovoidea (D'orbiqny) + , 
, , . 

, 

ECBINODERMATA 
Hol.otuÌ>ia: tubul.osa Gmelin , 2 + 
GenociiJàr.is I7iaauZatus A.Agassiz , J. . 
AI'baci.a U:m1.a (L.) l + 3 

Paracentrotus Uvidu.s LaIII. l 1 3 1 l 2 + 
M~thastena gl.acial.is L. .. 1· 

Coscirlaste~s tenuisp1.na (Lam. ) l l 
. 

• . 
, 

Op1iiot~ fragi Us (Abl1d) + 2 , 

Amph~phol.is squamata (Delle Chiaje) 19 1 3 l 
, 

2 S" + , 

Op1rlodema 1.ongicaudtz'Linck 2 + l l 
, 

Op1rlura t~turata' (Pennant) 1 + 
, 

. 

, ' 
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, . l 2 3 A 5 6 7, 8 9 lO 11 1.2 " 13 : :R4 15 , , 
, -- ' 

. -. . 'I • , . . , 
, 

• , 

,~ -. 

BaUznus psrofomtus Br\l9· + +. + + + + .+ 
• 

, . 
AZpluu:'8 dsntip"s Guarin . , l 2 

p~ ind. 
, . l 2 

, 

. , 

POro.Ztana platyohBZss (Penn.) 
. 

l . 
POrooeZtana Zongiooms (Penn. ) , l l 

EbaZia sp. , l . 
Aall.ua aranohi Leach 2 

Aoanthony= Zt.mulatJls 
, 

Risso 
. , 

l 

COl'II.t.. OtZ8Si0t%f)8 Zaunwt (Penn. ) 2 

Piroim.la dsntiouZatd (Mont.) • 
,,- 6 

, . 
PlZinmus, hirouZZua (L.) l '2 l 

Braollyura. ind. l l • 2 2 
" 

Tanai.1J oatJOZi.ni.i. (Hllne-Bc!w. ) ,l . 
Antuzoidas ind. 'l l l 

, . 
CJjmOdooé tl'WlOatd (Mont.) 

. ' 

3 2 l 3 . 
, 

~ toN'tZ~. Hol,dich 2 , 
, , . , 

Dynonuins .p. B l l 
• 

l l l 8 l , 

A~a sp. 6 
SJIni11N capito, (Ratblca).; . 5 11 l 3. 

, 

,lilbtI ZU.f.m ind. 3 + 
Amp.Zieoa sp. l l l 

, 

AmphiZoohua neapoZi tanus (Dalla Valle) l l 
. 

AmphitoB ramondi Audouin 
, -', ' ' 

30 l l l 
, 

l l l 
, , 

Amphito. heZZ..n ICaraman , 6 2 l . 
Umbos . . " sp. l l " l . 
Lembo. wb.t.n (Bate) 2 

Ifloltotùlltopus , ' 3 
,. 

sp., 
Apherouaa blspinosa (Date) l, ,2 . l 

" . . 
, . .. ' , " 

' ' 

.. 
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. l '2 l' 4 . " ". 7 8 9 . 10 11 12 13 14 15 
Capl'et.la aaantifera (Leach) l l 

Phtisica marina Slabber, l 
. 

El'ichtonius sp. 
. 

l 

Erichtoniua brasi1.iensis (Dana) 37 20 

D.e:rami7U! spinivenms (A. Costa) l 2 2 2 l 11 l l , 
, 

De:ramins spinosa . (Mont&gu) , 4 , 

Tl'itaeta gibbosa (Date) , '. 3 
. 

Elasmopus sp. l 

Elasmopua pocitUmanus (Date) , 43 5 5 l 3 l 

Elasmopua prasi1.iensis (Dana) 19 12 18 2 l 8 7 . 6 
Gammare1.la 'fucico1.a (Leach) 

. . 1 . 

MeUtahergensis Reid l 1 l . 

Maera n~e1.1.ei Chevreux 3 
Maera inaequipes (A. Costa) 15 l l 13 20 " 

Eusiroides de1.lava1.1.ei CheVreux l 

Lysianaasa bispinosa (Della Valle) , 2 , 

Gammaropsis sp •. l l 

LeptOòheirus guttatua (Grube) l 1 2 
PodOcerus variegatua Leach 23 

, 

StenQtnoe tergestina (Nebeski) 2 1 1 
Hya1.e schmidti, (Beller) 11 19 12 1 
Hya'te camptQny:c (Beller) . 7 1 1S 15 2 1 25 l 

.. 

Pythia carinata (Date) l 2 l 
. 

PAN'l'OPODA' 
. , 

. . 

Anoptodacty1.ua angulatua (Dohm) l 1 
, 

Ammotne1.t.a hispida (Bodge) , ,3 1 ., 

AcheUa echinata (Bodge) - 4 2 . 
Ache Ua 1.angf, (Dohrn) l . 

• 
Anmothe l.t.a uniunguiculata . (llOhm) l l, 'l 

1 . , . 

Anrnothe1.t.a appendiculata (Dohm) 1 

. 
, , . 

, 
" ' 



segue TAB.2 
. 

l 2 3 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 13 14 15 
• 

TUNlCATA . 
, 

BotiyUus 8chw88eri (Pa11as) l 

Didemnum canum Hartmeyer , 2 l 2 l 
. . 

Ascidia mentula (Muller) . . l . 

Microco817TuB c Zt:tudic~mB (Savigny) l 

• . . . 



Zoocenosi di Torvaldaliga 

1973; CHlMENZ e ColI., in stampa). Il maggior numero di individui 
e di specie si registra nel campione 8. 
I Crostacei sono rappresentati da Decapodi Brachiuri, Isopodi (par 
ticolarmente diffusi nei campioni costituiti da Halopteris) e da 
Anfipodi, rappresentati da 31 specie. 
Tra queste, dominanti e frequenti sono risultate Elasmopus brasilien 
sis, E. pocillimanus, Dexamine spiniventris, Hyale camptonix, Amphi­
toe ramondi. I campioni più ricchi di specie sono 1'1, il 4 e il 5 
(rispettivamente 11, 12 e lO. specie); il campione 1 è anche il più 
ricco di individui (105); nel campione Il non sono stati trovati An 
fipodi, mentre nel 9 la frazione ad Anfipodi è stata smarrita. 
Gli Echinodermi sono presenti con lO specie; di queste Amphipholis 
squamata è risultata diffusa ed abbondante, specialmente nei campio­
ni 2 e l3. 
Gli >'indici di affinità tra stazioni relativi agli Anfipodi (fig.2) 
assumono i maggiori valori (superiori a 50) nel gruppo di stazioni 
poste a minore profondità. Nelle altre stazioni i valori sono piutt~ 
sto bassi (infatti, le specie comuni si rarefanno; è da segnalare 
inoltre che vi sono tre specie esclusive dei campioni di Posidonia 
13, 14 e 15, e cioé Tritaeta gibbosa, Erichtonius brasiliensis e Am 
phitoe helleriJ. 
Si potrebbe supporre l'esistenza di due popolamenti ad Anfipodi: uno 
delle Alghe fotofile, in cui, come era stato dimostrato dalle ricer 

. . .-
che precedenti (LEDOYER, 1966), non esistono differenze in rapporto 
alle diverse componenti algali; l'altro della Posidonia, più povero, 
legato ad un diverso substrato. 

549 

Riteniamo comunque che tali risultati abbiano un valore preliminare 
ed esigano ulteriori conferme con prelievi più numerosi, che si esten 
dano per più mesi anche al di là della zona esplorata. 
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Anfipodi e i Dott.E. Fresi e M.P. Ponticelli per il calcolo degli in 
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EUTROFIZZAZIONE E COMUNITA' BENTONICHE SU SUBSTRATI AR­
TI F ICIALI , 
INDAGINE PRELIMINARE SULLE COSTE DELLA SICILIA NORD-OC­
C IDENTALE ,+ 

SILVANO RIGGIOoe GIAAD0!4ENICO ARDIZZONE oO 
o 

°Istituto e t1useo di Zoologia dell'Università di Palermo 
OOIstituto di Zoologia dell'Università di Roma. 

SUMMARY 

A bionomic survey was carried out both on the breakwaters and 
diverse natural and artificial substrata submerged at four major 
sites along the coast pf Palermo,Sicily. The research was aimed 
at a future planning of the setting up of an artificial barrier 
for sea-restocking purposes. 
The examination of 32 bioco~notical samples has revealed the presen­
ce of peculiar bionomic facies developed in similar hydrologic as 
~ell as space-oriented conditions. 
Disposa~s of small sewers in situations of intense.water-renewal ha­
ve resulted in the improvement of the cpmmunity-structures, expres­
sed by higher diversity indices than those calculated in clean oli­
got~ophic waters. 

/ 

Stations situated west of.Palermo Bay have exhibited an overall grea­
ter biotic diversity and closer intersimilarities, probably also de­
pendent on local species-recruitment. 

RIASSUNTO 
Vengono riferiti i risultati di uno studio bionomico delle bioceno­

si bentoniche su substrati artificiali localizzati in quattro stazioni 
costiere comprese a levante e a ponente del Golfo di Palermo. Le strut­
ture biocenotiche esaminate hanno mostrato una diversa composizione qua­
litativa e quantitativa a seconda delle condizioni di idrodinamismo, eu­
trofizzazione ed orientamento spaziale. 

--------------------------------
+ Ricerca svolta nell'ambito del P.F. "Oceanografia e fondi marini" 

subprogetto "Risorse biologiche"; contratto CNR n.77.0l052.88 • 
• 

• 

~.Lab.Tecnot.Pesca, 3 (1 suppt.J J 605-618 
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Lo studio dell'eutrofizzazione delle acque costiere in Italia e la 
ricerca di possibili soluzioni ai problemi da essa creati non può 
prescindere dal prendere concretamente in esame l'ipotesi di uno 
sfruttamento dell'ingente patrimonio energetico che essa rappresen­
ta (GENOVESE,1914) in alternativa allo sviluppo di complesse tecno­
logie per la depurazione degli effluenti urbani ed in accordo con 
l'opportunità di rifornire di nutrienti bacini come quello tirreni­
co, che ne sono naturalmente carenti. 
Come all'origine furono la molluschicoltura'(llICKLING,1970) e talune 
pratiche di ittiocoltura, l'impianto di barriere artificiali in aree 
eutrofiche si pone oggi come un tentativo di canalizzazione su gran­
de scala dei flussi di nutrienti in eccesso che superano le capacità 
di equilibrato riciclo da parte degli ecosistemi. 
Tali iniziative, che hanno già mostrato la loro validità negli esperi­
menti realizzati al'largo del Conero (BmmACE, 1977) ,~ioPPGspetl~anolJlJ.ol­
topromettenti anche lungo le coste siciliane, dove esse consentireb-

" bero una migliore tutela dei fondali contro lo strascico eccessivo, con­
. sentendo altresì l'istituzione di aree di tutela biologica e di zone di 

ripopolamento, i cui confini sono stati già da tempo individuati da ARE­
NA e BmmACE (1973), dalla Regione e dall'Amministrazione regionale desti -nate a tale uso (BOMBACE,1974). 

, , 

Nella prospettiva di una realizzazione di tali iniziative si colloca il 
presente lavoro preliminare, che ha avuto lo scopo di saggiare attraver­
so lo stùdio di substrati artificiali e naturali immersi in aree subli­
torali lungo le coste palermitane la potenzialità produttiva di aree sog' 

-,. 
gette a ,fenomeni di eutrofizzazione e il ruolo dei substrati naturali 
nello sviluppo d~tali produttività e nella formazione di sistemi stabi­
li. 

METODOLOGIA ' 
Sono state rilevate, in immersione con ARA, le superfici di massi e di 
scogliere naturali ed artificiali e di manufatti litici sommersi in qUI!! 
tro località costiere poste ad est e ad ovest del golfo di Palermo, e 

, ' , 

caratterizzate da simile esposizione geografica, ma da condizioni diver-
. 

se di eutrofizzazione di idrodinamismo. 
, ' , 

Sono stati asportati fino all'altezza del substrato litico gli insedia-
menti biotici presenti su superfici quadrate di 20 cm di lato a livello 
della'frangia infralitorale, a profondità'comprese fra -0,8 m e -6,Om. 
E' stato quindi effettuato il censimento delle componenti animale e ve- , 
getale. Sono stati determinati complessivamente 450 taxa appartenenti 
ai seguenti gruppitassonomici: Alghe,126 specie; Poriferi,15specie; Ce­
lenterati,ll specie; An~llidi Policheti,122 specie; Crostacei Decapodi, 
35 specie; Crostacei Tanaidacei,7 specie; Molluschi Gasteropodi e Bival­
vi,120 specie;Briozoi,12 specie; Echinodermi,2 specie • 

• 
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FIG.l - Distribuzione dei siti di campionamento bionomico scelti lungo la costa fra Termini Imerese 
e Punta Ràisi. 
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Nen sono stati inclusi gli Anfipodi nonostante il loro alto numero; 
sono stati tralasciati anche i gruppi minori. Per ognuna delle sta­
zioni esaminate è stato calcolato l'indice di diversità biotica se -
condo la formula di SHANNON a un duplice livello di sensibilità, v!, 
le a dire con l'inclusione e l'esclusione dei taxa rappresentati 01 o _ 

tre 1'1% della copertura, e convenzionalmente ritenuti "rari". 
Gli -indici di similitudine sono stati calcolati secondo la formula 
di S~RENSEN fra stazioni diverse e tra i campioni dio ogni singola st!, 
zione~ I risultati sono stati espressi a mezzo di una matrice di inter 
similitudine, riportata alla Tav.l. 

LO CALI TA, E STAZIONI DEI PRELIEVI 
Sono stati effettuati complessivamente 32 rilievi bionomici in quattro 
località della costa palermitana: TERMINI IMERESE (TER), SFERRACAVALLO 
(SFE), ISOLA DELLE FEMMINE (IDF), litorale fra Punta RAISI e Punta MQ -
LINAZZO (PR) (Fig.l). 
A Termini Imerese sono state esaminate le biocenosi presenti nell'area 
di sbocco delle acque di raffreddamento della centrale termoelettrica 
dell 'ENEL. 

o o 

I rilievi sono stati effettuati rispettivamente all'interno (TER 4) °e 
all 'esterno (TER 3) del canale di efflusso; _ a 50 m al largo (TER 2) e 
sulla superficie esterna del 5° pilone da terra del pontile di attrac­
co delle navi cisterna (TER l).Ad essi sono stati aggiunti due rilievi 
effettuati sulle due fasce di un pannello di eternit inunerso da 18 me­
si in una vasca interna di pompaggio dell'acqua in regime di altissimo 
idrodinamismo (TER W.l e 2). 
Va osservato che le stazioni TER 4~2 sono caratterizzate da temperature 
dell'acqua molto più elevate della· media, da forte idrodinamismo e da am-

- . 
_pie fluttuazioni del livello e in genere di tutti i maggiori parametri 
ambientali. La stazione TER l, abbastanza lontana dall'effluente, gode di 
una situazione definibile "normale". 
A profondità paragonabili,-0,8m, e su substrato simile a quello di Termi..,. 
ni Imerese, sono stati effettuati i rilievi lungo la costa fra Punta°Rai-

o 

si e Punta Uolinazzo, a ponente del Golfo di Palermo (PR). In tale loca-­
lità sono state esaminate le biocenosi ricoprenti le facce del 3°, pilone 
da terra- circa 50 m al largo- del pontile di segnalazione luminosa al­
l'atterraggio dei velivoli, nel perimetro aeroportuale, disposto lungo la 
direttrice Nord/Est-Sud/Ovest (PRP 1-4;PRP 2a-C). Lungo lo stesso pilone 
sono stati effettuati prelievi al centro delle facce a profondità di ~1,5 
m, e sulle piattaforme basali a circa -1,8 m

O 

• Prelievi odi confron-
o -

to (PRF ,A-F) sono stati compiuti ancora in prossimità e al largo degli -o­
sbocchi fognanti dell'aerostazione. Nelle località di Sferracavallo e di 
Isola delle Fenunine sono~staté invece studiate le coperture biotiche dei 
massi di scogliera artificiali usati per la costruzione di barriere fran­
giflutti a protezione dei porticci:iioli locali, costituiti da cubi di cal- o 
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cestruzzo dallo spigolo di circa m 1,5, sovrapposti caoticamente 
e con periodo di deposizione in mare non superiore ai 4 anni. So-
no stati rilevati gli insediamenti biotici presenti sulle sei fac­
ce di un masso campione, scelto in modo da mostrare la massima su­
perficie delle facce esposte, ea profondità comprese fra -4,5 m e 
-6,0 m. Di ogni masso e di ognuna delle facce rilevate furono segna­
te l'esposizione, l'orientamento e la pendenza in gradi. 
La scelta di entrambe le stazioni SFE e IDF, abbastanza vicine e 
con simili caratteristiche geografiche e geomorfologiche, é stata 
determinata dalle notevoli differenze nel grado di idrodinamismo e 
di eutrofizzazione delle acque. 
Sferracavallo, situata al fondo di una baia chiusa nella quale si a­
prono numerosi scarichi cloacali, é soggetta ad elevati tassi di se­
dimentazione e ad un'intensa eutrofizzazione, che sono molto ridotti 
o assenti dall'area preportuale di Isola delle Femmine. , 

RISULTATI 
Le biocenosi esaminate nelle stazioni di Termini Imerese sono tutte 
oligotipiche, ampiamente banalizzate, costituite per lo più da forme 
termofile e scarsamente caratterizzate per quanto riguarda la distri 

. -
buzione zonale. Ciò in particolare per le facies presenti all'inter-
no del canale di efflusso (TER 4) - dominate da Cianoficee epiliti­
che- e sul pilone (TER l), in condizioni ambientali di "normalità". 
La maggior oligotipia si ritrova comunque sui pannelli immersi nella 
vasca di raccolta inter·na alla centrale ENEL (TER W, l e 2), ricoper -
ti· solo da glee batteriche, da alghe filamentose e da filtratori co-
loniali estremamente reofili, a testimonianza del ruolo rivestito dal 
~attore idrodinamico nella situazione ambientale particolare (FIG.2). 
Molto ben diversificati e spiccatamente politipici sono invece gli in­
sediamenti biotici sulle facce del pilone campionato lungo la costa di 
Punta Raisi (PRP). In particolare va rilevata l'abbondanza di forme in­
crostanti ermatipiche (RIEDL.1966) sulle facce PR l e PR 4, rivolte 
rispettivamente a N/VI e a W/SW (Fig.3), e capaci di resistere all'impe­
to delle mareggiate provocate dai venti dominanti del IV quadrante. 
Le biocenosi sulle facce con esposizione contraria (PRP 2, PRP 3) so­
no invece dominate da forme dai tessuti elastici e da "tube-dwellers" 
(particolarmente Policheti Terebellidi). La biocenosi rilevata alla 
PRP3 mostra caratteristiche comuni alle due esposizioni ed é rappresen~ -
tata soprattutto dalla Feoficea Diatyopteris membranacea (Staè.kh. )~-Batt. 
insediata su uno strato ba·sale incrostante di Rodoficee epilitiche. 
Alle PRP l e PRP 4 si contano inoltre numerosissimi lf1tilidi, favoriti 
dagli sversamenti cloacali di Punta Holinazzo. 
Le caratteristiche sudescritte si attenuano a profondità inferiori e 
sulle piat~aforme basali- ricoperte interamente da Feoficee e Corallina-
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TAV.l - Matrice generale di intersimilitudine comprensiva di tutti· 
i rilievi effettuati fra Termini Imerese e Punta Ràisi. 
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FIG .2 - Cic10grammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomici 
componenti ·gli insediamenti biotici dei rilievi di Termini Imerese. 
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FIG.3 - Ciclogrammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomi­
ci componenti gli insediamenti biotici sulle quattro facce verticali 
del pilone rilevato a Punta Ràisi. Le cifre corrispondenti ad ogni 
ciclogramma rappresentano i valori relativi della diversità (H). 
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FIG.5 - Ciclogrammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomici 
componenti gli insediamenti biotici sulle facce del masso campionato 
ad Isola delle Femmine. le cifre corrispondenti ad ogni ciclogramma 
esprimono i valori di diversità (H) relativi ai singoli rilievi.. 
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cee, su un fondo ricco di detrito. 
L'esame infine delle biocenosi sui substrati naturali, stabilitesi in 
corrispondenza degli sbocchi fognari dell'aerostazione di Punta Raisi 
(PRF A-E), ha rivelato la presenza di complessi biotici semplificati 
ad Ulvalves nitrofile, Mitilidi e Policheti Sedentari sapròbi nelle 
immediate vicinanze degli sbocchi, con bassissimi indici di diversità; 
comunità ricche e ben diversificate, soprattutto per quanto riguarda 
la componente eterotrofa, con indici di diversità elevati sono prese.!!. 
ti a distanze di circa 50 m dagli' effluenti luridi, in zona molto bat­
tuta; biocenosi povere, infine, con bassi indici di diversità, si ri­
trovano ancora sui substrati naturali al largo, in acque limpide oli­
gotrofiche (Tav.2). 
L'esame dei massi di scogliera nei porticcioli di Sferracavallo (SFE) 
(Fig.4) e di Isola delle Femmine (IDF) (Fig.5) ha mostrato sulle fac­
ce sommi tali la costante presenza di facies ad alghe fotofile, rappre­
sentate.da Feoficee con Cystoseiraspp. e Dwtyopteris membranacea, e 
da Rodoficee incrostanti e Corallinacee nel sottostrato. La differenza 
nel grado di eutrofizzazione, dovuta al diverso apporto fognario, fa 
sì che a Sferracavallo siano dominanti UZva rigida.C.Ag. cystoseira' 
fimbriata C.Ag. e Sargasswn trichocarpwnJ.Ag., mentre ad Isola delle 
Femmine prevalgono Cystoseira spinosa varo squarrosa (De Not.) Giace., 
Dictyopteris membranacea (Stackh.) Batt. e HaZopteris scoparia (L.) 
Sauv. Le facce verticali, orientate verso il largo, mostrano anch'esse 
una netta dominanza delle Feoficee, meritrea Sferracavallo le facce in -
terne meno illuminate sono ricoperte da una "hermelle" a SabeZZaria spi 

. -
nuZosa Leuck. su cui si impiantano BotryocZadia botryoides (Wulf) J. . " 

Feld. edUdotea petioZata (Turra) Borg., con densità elevate. 
'Le facce con corrispondente esposizione nel porticciolo di Isola delle 
Femmine sono colonizzate da taxa incrostanti fra cui sop~attutto Brio'" 
zoi ed alghe calcaree. Negli anfratti meno illuminati si riscontrano 
popolamenti monospecifici fittissimi a Calcispongie dei generi Sycone 
Leuconia. ,Le volte, degli ammassi di blocchi di Isola delle Femmine sono 
infine caratterizzate da concrezionamenti sciafili tipici delle grotte' 
semioscure, dominati da estesi ricoprimenti a SpirastreZZa cunctatrix 
Schm. ed EmimycaZesp. Gli stessi~biotopi a Sferracavallo appaiono per 
lo più nudi o colonizzati da facies sciafile impoverite e banali. 

CONCLUSIONI. 
Dallo studio condotto possono trarsi alcuni dati sui quali si soffeX"!!!e 
rà l'indagine successiva, e che consentono di prefigurare lo ~ssetto 
bionomico probabile di una barriera artificiale nel mare di Palermo •. 

, Un primo dato è la convergenza, nelle località poste ad Ovest di Palermo 
'. 
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(SFE,IDF,PR), della tipologia delle facies insediate, con l'esposizio­
ne e conIa topografia spaziale del rilievo. Le varie presenze e di­
stribuzioni dei taxa, nonché le differenze fra le stazioni, appaiono 
in rapporto coi fattori illuminazione, eutrofizzazione e ritmo sedi-

• 
mentar~o. 

Alti valori di idrodinamìsmo e'bassi apporti sedimentari favorirebbe­
ro lo svituppo di facies ermatipiche come quelle riscontrate ad Isola, 
delle Femmine (IDF) nelle zone d'ombra, ed alle staz.PRP 1-4. 
I fenomeni contrari sarebbero all'origine della formazione delle "her-

o 

melles" a SabeHaria a Sferracavallo (SFE 3,4) e degli insediamenti a 
Terebellidi della staz. PRP 3. 
Non esistono nei nostri campioni facies a MytiZus gaHoprovinmaUs 
L.am., segnalate come formazioni' tipiche dellà fascia litorale mediter­
ranea (BELLAN SANTINI,1969); esse, nelle situazioni di maggior eutrofia, 
vengono vicariate da fi~ti popolamenti a Braahydontes mini71TUs (Poli). 
Gli alti valori degli indici di diversità delle stazioni PRF; situate 
nell'area di alcuni sversamenti cloacali in zone di moda battuta, in 
confronto coi bassi valori ritrovati al largo in acque oligotrofiché, 
mostrano un effetto positivo dell'eutrofizzazione sùlla struttura dei 
popolamenti, in condizioni opportune del corpo recipiente e, dell'idrodi­
namismo locale. 

·Un esame generale delle diversità nelle stazioni esaminate fornisce valo­
ri assai variabili ed una notevole differenza dell'apporto di informazio-' 
ne da parte delle singole specie rare (presenza < 1%). La struttura del--
le biocenosi risulta quindi influenzata da alcuni fattori di controllo 
operanti alle singole stazioni. Questo fatto é evidente anche per ciò 
che riguarda la tipologia: dalla matrice di intersimilitudine (/fAV.l) 
appare infatti una netta separazion~ f~a le stazioni TER e le altre, e 
convergenze più' o meno accentuate fra le stazioni'SFE,IDF,PR,situate, co-
me già detto, a ponente del Golfo di Palermo. 
Va infine rilevatà la gener~le omogeneità delle suddette stazioni, che 
sono anche le più diversificate"nonostante la relativa giovinezza dei 
substrati, mentre la stazione TER appare sensibilmente povera, anche te-

·nendo conto del notevole disturbo ambientale. 
Un ruolo notevole nella determinazione della struttura dei popolamenti 
sembra essere rivestito da reclutamento dai substrati in situ: esso infat­
ti potrebbe spiegare la ricchezza degli insediament:L su substrati natura­
li calcarei e accidentati dal carsismo, come sono quelli delle stazioni 
di ponente, contrapposta alla povertà di stazioni, come la TER, tributa­
ria di fondali flyschioidi instabili, lisci e pochissimo colonizzati~ 
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ALLEVAMENTO DI Myt,U.tL.6 ga..e..e.opltov,{nc.,{a..e.,{.6 IN LABORATORIO 

SEBASTIANO GERACI e VITTORIO ROMAIRONE 

.Laboratorio per lo Studio della Corrosione Marina dei Metalli -CNR­
, GENOVA· 

SUMMARY 

Laboratory rearing technique of MytiZus gaUoprovinciaZis from 
gametes is reported. Spawning followed slow thermal stimulations. To 
feed larval and adultstages was usedMonoch~sis Zutheri 6xl05 cel~/ 
ml cultured on Erd-Schreiber. Light was supplied by groups with two 
25 watt neon tubes togheter with a "grolux"lamp. Out of about 300000 
eggs counted at the beginningof the experience,lOOOO individuals 700 
].l long were found after 46 days. Experience temperature was 19°c:f:.' l. 
Sea water ·filtered on "Millipore" 0,22 J..l was used and changed every 

, . . 
two days trough a screen with openings of about 30J..l.The cultures were 
added with 10 mg/l of Cloramphenicol~ Segmentation started 5-6 hours , 
after fecundation.After 22 hours trocophora appeared in the cultures 
and eight hours later the first veligers were detected.After 12 days 
from fecondation first pediveligers were present and after 28-30 days 
:the metamorphosis was Gompleted and first. bissus could be observed. , 

. Data was recorded duringone year. 
The largest anima l reared, at theend of one year period, was 29 

mm long while mean .vaiues w,;:.re about 2 cm. Data on growth rates of lar­
val and post-larval stages is reported. A comparison was also made with 
grqwth curves reported by some authors who recently reared Mytilus. 

RIASSUNTO 

.\ Viene descritta la metodologia di allevamento di MytiZus gaZZopro .... 
vinciaZis in laboratorio a partire dai gameti. L'emissione dei prodotti 
sessuali .avveniva a seguito di una leggera stimolazione termica. La, seg-

, . 
mentazione iniziava 5-6 ore dopo la fecondazione; a-22 ore da essa 'si 
osservavano le trocofore e a 30 ore i veliger. A 12 giorni comparivano 
i primi pediveliger e dopo 28-30 giorni la metamorfosi era completata 
e contemporaneamente si oS,servavano i primi filamenti di bisso. L' ali­
mentazionedelle larve e degli adulti era costituita da Monoc~si8 Zu­
then in concentrazione di 6xlOS cellule/ml. L'allevamento delle'alghe 
e delle larve veniva eseguito in camera termostatica a 19OCtl. lO mg/l 

,'. - . 
di Cloramfenicolo venivano aggiunti ad ogni 48 ore al cambio dell'acqua 
• 

di mare ster,ilizzata per filtrazione su Millipore 0,22J..l. Sono state ef-

Quad,~.TecnoZ.Pesca3 J (1 sUPPZ')3 619-629 
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fettuate misurazioni di larve e di adulti per la durata di un anno 
al termine del,quale gli individui maggiormente sviluppati si misu­
ravano 29 rom. 

Le curve di crescita degli stadi.larvali e postlarvali vengono . 
confrontate con quelle di altri autori che recentemente hanno alle-
vato MytUus. 

INTRODUZIONE 
.-------
Nell'ambito di un programma di ricerca del Laboratorio per lo Studio' 
della Corrosione Marina dei Metalli del CNR, sono studiati gli stadi 
larvali dei principali organismi del fouling (Balani, Mitili, Serpu­
lidi, Cyona ecc.). 
In questa prima fase abbiamo studiato in particolare MytiZus gaZ"lo­
provinciaZis molto frequente nel porto di Genova sia sulle opere por­
tualiche su carene di natanti. La conoscenza delle modalità e dei mec­
canismi d'insediamento insieme ai cicli biologici di questi organismi 
é di importanza fondamentale per l' eveq.tuale inibizione del fouling;,' in 
quanto, come é noto, é importante, nei riguardi di tale problema, ope-

, , 

rare prima dell'insediamento poiché la larva é, in questa fase, più 
. , 

sensibile all'azione dei tossici di quanto non lo sia l'adulto. In que-
sto contributo intendiamo riferire sull'allevamento in laboratorio,a 
partire dai gameti di MytiZus gaZZoprovinciaZis , protrattosi per un 
anno utilizzando come alimentazione una dieta algale a base di Monochry­
sis Zuten. 

MATERIALI E METODI 
'! 

Mitili adulti di dimensioni superiori ai 2 cm. venivano prelevati sotto 
la zattera del Laboratorio situata n'ell' avamporto di Genova. Gruppi di 
10-20 individui, ,dopo essere stati puliti dagli epibionti, venivano po- . 
sti in acqua di mare ad una temperatura superiore di 6-7°C a quella del 
mare da cui provenivano. Il leggero'shock termico così causato era suf­
ficiente ad ottenere la emissione dei prodotti sessuali generalmente en­
tro la prima ora di permanenza in laboratorio e per un periodo stagiona­
le compreso tra novembre e giugno. 
Le uova e gli spermi provenienti dagli stessi genitori venivano pipetta­
ti e fecondati a parte. Dal recipiente ove era avvenuta la fecondazione, 
dopo una leggera agitazione per distribuire omogeneamente le uova fecon­
date, venivano prelevate le aliquote da suddividere in diversi recipien-

• 

ti in vetro da 1000 mI (precedentemente sterilizzati in autoclave). Le 
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Le culture venivano quindi poste in ,camera termostatata a 19± 
1°C al riparo da luce diretta. 
Circa il numero di individui da porre nei singoli recipienti, do­
po alcune prove preliminari per saggiare gli effetti dell'''over 
crowding", abbiamo ritenuto soddisfacente il valore iniziale di 

'300.000 individui (valore approssimato). Dopo 46 gg. sono stati 
trovati insediati 10.000 individui (circa) di dimensioni medie 
superiori ai 700V. L'acqua di mare con salinità da 36 a 3~,PH 
8,2, veniva sterilizzata per filtrazione "millipore" da 0,22 ll. 
A giorni alterni essa si ricambiava totalmente nei recipienti di 
coltura utilizzando per le prime fasi larvali retini con maglie da 
3011. Al momento del cambio dell'acqua si aggiungevano nei recipien­
ti 20 mI di cultura di MonoahPysis tutheri concentrata per centri­
fugazione (3.000 g./minuto) a valori di 6xlOscellule/ml. " 
Inoltre in questa fase e per quasi tutta la durata del periodo lar­
vale, si operava l'aggiunta di Cloramfenicolo (prodotto commercia-
le) in concentrazione di lO mg/l. Infine, sempre al momento del 
cambio dell'acqua, si effettuavano le misurazioni degli individui 
in coltura.Queste erano fatte su 20 organismi casualizzàti, e sacri­
ficati. I valori riportati si riferiscono alla lunghezza tI!aggiore 
della larva e della dissoconca ed erano ricavati mediante oculare 
convite,micrometrica. Con i dati'così ottenuti sono state costrui-
te le curve di crescita delle figure l e 2 (prove effettuate in dop­
pio). lo. particolare nel grafico della crescita larvale e post-Iarva­
le, oltre ai valori medi sono riportati i limiti fiduciali delle mi­
sure con P al 95%. Dopo i primi 2 mesi d'allevamento venivano selezio­
nati 50 individui e posti in recipient.i da 4 l con flusso continuo di 
acqua di mare (1200 ml/24h), nel contempo si raddoppiava il valore 
di concentrazione di cellulealgali per mI. 
L'allevamento di Monoahpysis lutheri si effettuava in camera termosta­
tata a 19°C. L'illuminazione era fornita da gruppi di 2 tubi fluore­
scenti al neon da 25 watt abbinati a una lampada "grolux". Sia i ceppi 
che le culture di routine venivano coltivati in terreno di cultura Erd­
Schreiber: i primi in provette e i secondi in beute da 750 e 2.000 mI. 
(La concentrazione di cellule algali per mI di cultura di larve era di 

'5 6xlO.). Le culture di alghe venivano inoculate in terreno l5gg. prima 
dell'uso. 

DESCRIZIONE DELLE FASI LARVALI E SUCCESSIVO SVILUPPO 

Dopo circa un'ora dalla fecondazione inizia la prima segmentaeione che 
procede per circa 5-6 ore sin quando le morule iniziano a sollevarsi 
dal fondo con movimenti rotatori che si fanno via via più efficaci. 

, 22 ore dalla: fecondazione le trocofore presentano beo. sviluppate le 
lia e nuotano velocemente con movimenti circolari e a scatti perlo 
verso la superficie del liquido. 

A' 
• 

Cl.-
.~ 

pl.U 
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A forti ingrandimenti é possibile notare per trasparenza nel corpo 
delle larve numerose macchie o sfere oleose più o meno sviluppate. 
Le trocofore nelle nostre culture metamorfosavano a veliger prima 
di 30 ore circa dalla fecondazione senza alcuna somministrazione 

, d'alimen~o. Essi, appena metamorfosati, si adagiavano sul fondo del 
recipiente per poi sollevarsene alcune ore più tardi. Iniziava da 
questo momento la crescita delle larve che, nel giro di una dozzina 
di giorni, cominciavano a presentare una macchia oculare e un piede 
coniI quale si spostavano strisciando sul fondo del recipiente ed 
a tratti se ne sollevano usando ancora il velum quale mezzo di loco­
mozione. In questa fase di "pediveliger"le larve misuravano intorno 
ai l6011. Allo scadere del primo mese i pediveliger perdevano il "ve­
lum" e quindi la possibilità a sollevarsi dal fondo, si muovevano so­
lo mediante il piede che nel frattempo si era ben sviluppato e contem­
poraneamente si osservavano le prime secrezioni di bisso. 
Da questo momento in poi la crescita era molto veloce, l'attività fil­
tratoria efficace ed i giovani mitili ben presto apparivano chiaramen­
te visibili sul fondo e sulle pareti del recipiente. Dopo due mesi es­
si avevano raggiunto nelle nostre colture le dimensioni medie di 1,5 
mm, dopo quattro di l'mm, dopo sei di 13 mm ed allo scadere dell'anno 
dalla fecondazione il gruppo di mitili che é stato seguito aveva una 
dimensione media di circa 2Omm, mentre gli individui maggiormente svi-

, .. 
luppati avevano raggiunto le dimensioni di 29 mm. 
Ad intervalli, nel corso della crescita oltre i 2 cm., alcuni dei miti­
li venivano sottoposti a shock termico (5-6°C in più della tèmperatura 
d'allevamento) con intento di stimolare l'emissione dei prodotti sessua-

. li. 

In alcuni casi sono stati osservati rari spermi e uova mà in nessun caso 
é·stata ottenuta fecondazione e successivo sviluppo. 

DISCUSSIONE 

L'allevamento in laboratorio di Mytitus gaUoprovinaiaUs ha trasceso il 
nostro originario interesse circa le modalità e i meccanismi d'insediamen­
to di questi organismi del fouling.L'allevamento in condizioni controlla­
te ed eventualmente l'ottenimento di generazioni successive, ci può forni­
re, tra l'altro, elementi di studio e di verifica delle potenzialità di ac 

. -
cumulo ed eventuale autodepurazione, sia che si voglia considerare questo 
problema dai punto di vista della salute pubblica, sia che si voglia consi.· 
derare questi organismi quali indicatori di inquinamento., 

- ~ . 

Molti lavori sono stati effettuati su MytiZus eduUs e. M. (JçlUoprovin~ 

aiaZis in passato e recentemente sulla nutrizione, la fisiologia, la compQ 
. sizione, . l'utilità come indicatore, ecc. Minore quantità di dati si riscon . -. ' .. 
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trano in letteratura sugli allevamenti di laboratorio. Ci sembra 
pertanto importante ricercare condizioni d'allevamento ottimali 
e standardizzarle •. Nella Tabella l sono riportati i dati e nella 
fig.l é'rappresentata la nostra curva di crescita. Si noti in par­
ticolare l'andamento della curva differenziato in un primo tratto 
con pendenza relativamente modesta per i primi· 30 giorni di fase 
larvale mentre maggior pendenza si riscontra nel periodo postlar­
vale per una crescita più accentuata dei giovani mitili. Contempo­
raneamente aumenta l'ampiezza dell'intervallo fiduciale ad indica­
re che é iniziato un periodo di rapida e differenziata crescita 
che continua conIa stessa intensità fino al raggiungimento di 15-
20mm (vedi fig.2) per poi rallentare sia per fattori fisiologici 
che colturali. 
Nella fig.3sono riportate le curve di crescita di alcuni autori 
che si sono occupati di .allevamenti di ruytiZus gaZZoprovinaiaZis 
e in un caso (KUWABARA 1968) di MytiZus eduUs. In realtà nel grafi­
co dovrebbero essere riportate anche le curve di LE PENNEC, PRIEUR . 
e CHARDI (1973) sulla crescita larvale di ruytiZus eduZis e' quella 
di MARTIN. e VINCENTE (1975) su ruytiZus gaUopraovinciaUs. Non ab-

. ' 
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biamo ritenuto di riportarle in quanto nel primo caso non -é rife­
rito il valore di concentrazione algale per unità di volume della 
coltura,. nel secondo, oltre a mancare lo stesso dato, non é possibi­
le costruire una curva essendo riportati solo i valori a 9 e a 16. 
giorni. In quest'ultimo lavoro peraltro si afferma che al 28°gior-

.no tutte le larve hanno metamorfosato e che, nel migliore dei ca­
si provati, i pediveliger compaiono 'al 18° giorno. 
Con l'eccezione della nostra, tutte le curve si intrerrompono alla 
metamorfosi che viene raggiunta a tempt·differenti: 28-30 giorni se­
condo i nostri dati, quelli di SCHULTE (1973)e quelli di MARTIN e 
VINCENTE (1975); tra 40 e 45 giorni secondo gli altri AA. E' vero­
simile che la.metamorfosi in effetti avvenga quando siano state rag­
giunte determinate dimensioni che sembrano essere comprese tra i 240 
e i 280 P di lunghezza circa. 
Per quanto riguarda l'alimentazione, escludendo KUWABARA (l.c.) che 
ha usato una specie algale diversa, vi sono i dati di LE PENNEC e 
MASSON (1976) con una concentrazione algale di 5xl06 cell./ml che 
é la più alta rinvenibile in letteratura. Con tale dieta i suddetti 
AA. hanno ottenuto la crescita più modesta tra quelle riportate.Uno 
dei due autori (MASSON 1977) in un lavoro successivo, riduce drasti­
camente (50 volte' in meno) la concentrazione di cellule ottenendo 
una curva nettamente migliore, almeno per i primi 40 giorni. I no­
stri valori di concentrazione cellulare: 6xlÒ5cell./ml; danno una , 
curva di crescita che si stacca sia dai due·lavori più recenti di 
LE PENNEC e MASSON (1.c.) eMASSON (l.c.) che KUWABARA (1.c.). I no-

• 
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rAB.1 -Va1ori.di crescita 1arva1e e post1arva1e. 

va 1 ori es~ress i • • 1 n ml cron 
R. n. 

• • • • • • • • media st.dev. NOTE g10rm mlS. ml nlml e maSSlml 

O •• •• •• 70 .. uova/trocofora . . 

4 10 90 - 105 102 1.52 trocofora/veliger 

7 Il 110 150 131.5 4.65 -
. 

9 Il 125 150 137.5 3.34 -

11 20 125 - 175 154.7 3.25 

14 Il 130 180 161 .3.20 veliger/pediveliger -

16 Il 150 200 183.2 3.66 -

18 Il 175 200 186.7 2.64 -
. . 

21 Il 190 240 208.7 2.81 pediveliger -
I 

23 Il 190 250 212.5 4.27 -
. 

. . . 25 Il 200 260 230.2 3.50 -
28 Il 210 260 233.7 3.09 inizio metamorfosi -

. 

30 Il 220 325 252.2 5.93 - . 

32 Il 210 380 292.5 12.34 -
. 

35 Il. 230 450 330.5 19.73 -

37 Il 275 475 390 15.89 .. -
39 Il 380 550 452 15.39 . -

. 

.. 

42 Il 350 650 513 23.25 -
'-

. 

44 Il 455 845 633.7 20.79 -
. . • 

46 '11 390 - 910 724.7 31.39 
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FIG.3 - Confrontd tra curve di crescita larvale di AA. che recentemen­
te hanno allevato in laboratorio MYtiZus. 



Allevamento di M. galloprovincialis in laboratorio 

• • 

, . 

• 
• • 

a. 

, 

AoO }L 
I 

• 

• 

• 

• 

d 

~OO)A. 
I I 

• 

.. 

't" 

• 
~ . 

• 

627 

b 

• 

e 

FIG.4 - a) Trocofora a 22 ore dalla fecondazione; b) Prodissoconca a 
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stri dati sono peraltro confortati da quelli di SCHULTE che ha usato 
una concentrazione cellulare dello stesso ordine di grandezza nostro: 
8xlO 5 cellule/mI, ottenendo una curva di crescita larvale analoga alla 
nostra. Quest'ultimo autore ha usato come alimento Isoah~sis galband. 
Il confronto con altri AA che hanno usato Monoa~sis Zutheri può es­
sere autorizzato dall'affermazione di LOOSA1~OFF e DAVIS (1963) secon­
do cui:"Isoah~sis and Monoahrysis were the best foods and were appro­
ximately of equa 1 value". 
Per quanto riguarda l'uso dell'antibiotico dal quale' SCHULTE afferma 
di non aver avuto giovamento (50 UU/ml di sale sodico di Penicillina 
G),. le nostre osservazioni non concordano, in quanto, a nostra espe­
rienza, pur non influendo·.sulla crescita larvale, l'aggiunta del Clo­
ramfenicolo riesce a inibire la crescita batterica nei reicpienti di 
coltura: alcuni allevamenti effettùati in assenza di antibiotico ci 
hanno fatto~levare alte mortalità. D'altra parte nel lavoro di MAR­
TIN e VINCENTE (l.c.) sugli effetti degli antibiotici in colture di 
larve di MYtilus galloprovincialis~ si afferma che n ••• gli antibioti­
ci agiscono col loro potere di inibire lo sviluppo di germi che pos­
sono rallentare la crescita delle larve prima ancora di ucciderlen

• 

E' possibile infine un confronto sulla iniziale densità di larve in' 
coltura. I valori qui riportati ci indicano co~e siano diversi per 
gli AA. considerati: 

Nostre colture • • • • 
SCHULTE • • • • • • • • • • • 

300000 
750000 

la'r~e/l; 
n Il 

MASSON •• 10000 
KUWABARA. • 500 

larve/l 

" " 

Le densità più alte si riscontrano nel lavoro di SCHULTE e subito dopo' 
• 

nel nostro mentre quelle di ~SSON e Km~ABARA sono di gran lungainfe-
riori. Sembra dunque, dai risultati ottenuti che, almeno a questi li­
velli, il relativo affollamento delle nostre colture e di quelle di 
SCHULTE non abbia influito sulla crescita degli organismi. . 
Abbiamo così cercato di confrontare il maggior numero di variabili pos-. . 

sibili nell'allevamento di MYtiZus in base ai dati rinvenibili in let-
\ 

teraturaper individuare le condizioni colturali ottimali per questi 
organismi. Altri fattori possono giocare un loro ruolo nella crescita 
e nella efficienza di una coltura. Sarebbe tra l'altro interessante ve­
rificare in particolare se vi sia una differente velocità di crescita 
larvale in relazione alla diversa provenienza degli organismi usati'per 
lo ottenimento dei prodotti sessuali, già ipotizzabile in base alla let/ -teratura. Nei lavori esaminati infatti si nota una certa omogeneità di 
crescita da una parte tra gli organismi di origine mediterranea e dal­
ltattra tra quelli di origine nord-atlantica. 
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ACCUMULO DI Fe, Mn,., Cu, Zn,NEI TESSUTI DI Vonax..tJr.u.nc.u.t.M 

'L. (BIVALVIA). -

SUMMARY 

MARINA, MAURI e ENZO,ORLANDO 

Istituto di Zoologia, Università di MODENA 

The study has been carried out on a population of Donax ~nculU8. , 
The specimens of commerciaI size have been collected in Calambrone, 
a locality nearLeghorn. This locality must be considered polluted 
asit is placed in an industriaI area and near Arno river mouth which 
is, highly polluted. Fe, Mn, Cu, Zn have been determined on the whole 

" 

soft parts and on various tissues. Mantle and siphons, digestive gland, 
kidneys, gonad and foot, muscles, gills have been examined. The results' " 
show that Zn and cu are more concentratedin digestive' gland while Fe 
and especially Mn are accumulat7d in nephridial organs. These organs 
concentrate almost the total manganese present in a whole, animaI. Fur­
thermore the levels of manganese show a very large individuaI variabi­
lity. 

, 

This variability cannot be explained as due only te excretion proces 
, -

ses in kidney. 

RIASSUNTO 

Lo studio é stato effettuato su campioni di una popolazione di Donax 
~nculU8 prelevati in località Calambrone della costa livornese. Le ana-

, 

lisi di ferro, manganese, rame e zinco sono state effettuate sia sui va-
ri organi che sulle parti molli di interi individui. I risultati mostra­
no che lo zinco ed il rame si ritrovano in concentrazioni maggiori nella 
ghiandola digestiva mentre il ferro ed in particolare il manganese sono 
accumulati negli organi nefridiali. Il comportamento del manganese sem­
bra peculiare rispetto a quello degli altri tre metalli. Infatti lo si ri, 
trova quasi esclusivamente nei 
le. Tale variabilità non sembra 
-cessi di,escrezione del rene. 

, 

reni con fortissima variabilità individua -spiegabile esclusivamente in base a pro-

QIAad.Lab.Tecmol.Pe8aa~ :5 (1 8uppZ..)~64:5-'fJII8 
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~mn mano che i problemi dell'inquinamento divengono sempre più at­
tuali ed importanti, si rende maggiormente neces~aria la ricerca e 
la messa a punto di tecniche atte ad accertare il tipo ed il grado 
d'inquinamento delle acque. Sotto questo aspetto molta attenzione vie­
ne continuamente rivolta verso l'individuazione d'indicatori biologi­
ci, cioé di organismi capaci di concentrare nei loro tessuti sostanze 
inquinanti presenti nelle acque. , 
Infatti l'analisi chimica nell'acqua di mare di alcune sostanze inqui­
nanti, come ad esempio molti metalli presenti in concentrazioni bas­
sissime, comprende fasi molto laboriose e complesse (procedimenti di 
concentrazione, chelazione, estrazione ecc.). 
Inoltre, posto che il campionamento delle acque venga fatto con il do­
vuto rigore, l'analisi ci dà soltanto un quadro momentaneo di quella 
che é la situazione ambientale nell'area marina presa in esame. Un buon 
indicatore biologico,organismo stanziale che riflette nella concentrazio­
ne dei suoi tessuti quella del mezzo circostante, dà invece un quadro 
molto più preciso ed attendibile," in quanto esprime non tanto l'inquina­
mento all'atto del prelievo dei campioni, ma quello medio relativo ad 
un precedente periodo di tempo molto più lungo. Quali organismi filtran­
ti, capaci di concentrare nei loro tessuti forti quantità di alcuni oli­
goelementi, molti molluschi bivalvi sono stati attentamente studiati. 
Una vastissima letteratura esiste a tale riguardo, specie sugli animali 
di maggiore interesse commerciale. In particolare sono state studiate le 
famiglie Pectinidae, Ostreidae, Mytilidae. I fattori di concentrazione, 
intesi come il rapporto tra il contenuto dell'elemento nei tessuti e quel­
lo presente nell'acqua di mare, raggiunge talora valori elevatissimi, co­
me ad esempio 2.260.000 "per il cadmio in Pecten, 110.300 per lo zinco in 
Ostrea,320.000 per il cromo in MYtilus (BROOKS e RUMSBY 1965). In relazio­
ne poi alle modalità con cui un determinato metallo viene assunto dall'ani" -male ed al tipo di metabolismo a cui é soggetto, un accumulo preferenziaTe 
avviene in certi tessuti. Molto spesso la ghiandola digestiva, le branchie 
o il tessuto nefridiale sono gli organi che maggiormente concentrano i me­
talli. Così ad esempio il piombo é concentrato maggiormente a livello dei 
reni in MYtilus edulis che si dimostra un buon indicatore biologico per 
questo metallo (SCHULZ-BALDES 1974),il manganese viene concentrato nei re­
ni di Pinna nobilis~GHlRETTI e colI.) e di Chlamys opercutaris e Pecten m~ 
:x:imus (BRYAN 1973); lo zinco ed il cadmio nella ghiandola digestiva di. 
Bcrobicularia plana (BRYAN e coll.,1978), lo zinco nelle branchie e nel 
mantello di Ostrea edutis (ROMERIL 1971), il ferro nell'intestino e nella 
ghiandola digestiva di Modiolus modiulus (SEGAR e coll.l97l). 
In Dona:x:, mollusco infossatore che vive nei litorali sabbiosi, sono stati 
effettuati alcuni studi sulla concentrazione di ferro, manganese, zinco, 
rame (t1AURI e ORLANDO !977,1978). Nel secondo studio, che si riferisce ad 
una popolazione di Dona:x: truncutus di una località della costa livornese, 
vengono analizzati gli istogrammi di frequenza relativi ai quattro metal­
li in-individui di taglia omogenea e di grandezza commerciale. E' stata 
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messa in.evidenza la diversa distribuzione di ferro, zinco e rame,ri . ' -
spetto al m:ing~nese. I primi tre metalli infatti p~esentano una distri 
buzione di frequenza pressoché normale, mentre il manganese si disco~ , 
sta da tale modello e presenta inoltre una grandissima dispersione. , 
Anche se il campionamento viene eseguit9 in un'area molto ristretta si 
trovano sempre individui a bassa concentrazione del metallo (ca. S, p.p. 
m.) insieme' ad altri con concentrazione estremamente elevata (valori fi ' 
no a 160 p.p.m. sono stati misurati).Tali differenze di concentrazione 
non possono essere verosimilmente impùtabili ad una il,on.omogeneità:del­
la popolazione. 
Per conoscere le cause di tali differenze è ~ecessario in primo luogo 
indagare in quali tessuti di Dorza:x; avvenga preferenzialmente l' accumu:,,: 

'" lo dei metalli in questione. ' 

MATERIALI E TECNICHE 
, , 

I c~mpioni di Donax sono stati raccolti durante il periodo marzc(-aprile 
• 

1978 in località Calambrone a pochi chilometri da Livorno. Tale locali-
tàé da considerare come inquinata, in quanto olt"re ad essere ubicata 
in un'area di densa industrializzazione, risente~dell'inquiÌl.amento del 
porto di Livorno. Inoltre, distandoso,lo pochi chilometri dalla foce 
ùel fiume Arno, é influenzata dalle acq~e fortemente inquinate di que­
sto fiume. 
Per le anal'isi sono stati utilizzati 'solo , individui di taglia commercia­
le. Subito dopo il prelievo i campioni sono stati stabulati per 48 ore 
in un recipiente di vetro contenente acqua di mare esente da metalli e 
continuamente ossigenata. Tale operazione é assolutamente necessaria in 
quanto i contenuti intestinali possono presentare forti quantità di me-

, , 

talli~ Nelle Donax in particolare il contenuto di ferro si abbassa di ca. 
il 70% dopo 24 ore di rstabulazione '(MAURI e ORLANDO, 1977). 

- . '\ 

I tessuti analizzati sono stati: gonade e piede, ghiandola digestiva, re-
:ni, branchie e palpi labiali, muscoli, mantello e sifoni'. 

o • • ) 

Subito dopo la stabulazione, gli animali sono stati aperti ed é stata 
, ' ' 

eliminata l'acqua contenuta tra le valve. Si é quindi proceduto immedia-
tamente alla dissezione utilizzando uno stereomicroscopio. I campioni dei 

,vari organi,erano costituiti ciascuno da tessuti pre.1evati da 5 individui. 
Per la stima della variabilità 'sono state effettuate da 5 a lO repl,iche 
per ciascun tipo di tessuto. Inoltre sono stati allestiti anch,e !C)campio-

~ 

ni, costituiti ciascuno dalle intere parti molli di 5 individui. 
Tui:ti i campioni sono stati poi immediatamente pesati e sottoposti ad un 
proc~ssq di digestione ad umido. Sono stati lasciati prima a freddo per 
una, notte in miscela nitrico-perclorica 3:1 e successivamente ripresi a 
caldo, fino a completa chiarificazione delle soluzioni. Le soluzioni aci-' 
de'sonostate analizzate mediante spettrofotometro ad assorbimento ato-' 
mico (Varian-Techtron mod.IIOO). Le concentrazioni di ferro, manganese,' 
rame e zinco sono state espresse in "llg/g di peso umido. 
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RISULTATI 

I risultati delle varie analisi sono compendiati nella Tav.l. 
In tale tavola vengono riportate le concentrazioni dei metalli nei 

• 
vari organi e' Quelle relative ai campioni analizzati in toto. Ven-
gono riportati inoltre i valori delle rispettive deviazioni standard. 
Per quanto riguarda lo zinco ed il rame, si osserva che questi due 
metalli vengono concentrati maggiormente nella ghiandola digestiva. 
In questo organo la concentrazione di zinco (4l,6p.p;m.) 

TAV.l - Concentrazionp: diFe, Mn, Cu, Zn in Donax truncuZus • 

FERRO MANGANESE .. 
RAME 

. 'ZINCO . . . 

. - d.s - d.s. - d.s. - d.s~ x .x x x 

, . . , 

Branchie 39,5 17,4 2,30 0,42 2,65 0,7l 16,9 3,21 
, 

Gonade e . .. 
Piede 12,8 2,25 '0,82 0,20 2,10 0,51 7 35 ., 0,15 . 

. 

Ghiandola , 
; 

digestiva 46,5 18,1 1,40 0,32- 23,2 8,21· ·41 6 ,. 16,3 
, 

, , 

Mantello e 
Sifoni 20,5 5,20 0,75 0,21 1,25 . 0,31 7,25 1,02 

. 
Muscoli 20,1 3,04 1,12 0,15 1,60 0,31 , 7,40 1,54 

" 
Reni .72,4 35,0 710 506 

, 

1,40 0,40 24,6 6~12 

Interi 
Individui 19,6 9,10 30,6 18,5 3,20 . 1,00. 11,2 2,18 . 

. . 

): concentrazioni in J..Ig/g peso umida -
.ì1C: media dei valori 
d.s.: deviazionestandard. 

, 

l 



Accumulo di metalli in Donax trunculus 64'1 

é circa 4 volte più grande che nelle parti molli di individui inte-
ri (11,2 p.p.m.), per il rame la concentrazione nella ghiandola di­
gestiva (23,2 p.p.m.) é di circa 7 volte superiore.-Mantello e sifo­
ni, gonade e piede, muscoli presentano invece concentrazioni più bas­
se rispetto agli altri organi. Il rene mostra s9lo tracce di rame men­
tre concentra debolmente' lo zinco. Quest'ultimo elemento si ritrova ap­
prezzabilmente anche nelle branchie. 
Il ferro viene concentrato maggiormente nei reni, ma in misura notevo­
le anche nella ghiandola digestiva e nelle branchie. 
Il manganese presenta un comportamento peculiare rispetto agli altri 
metalli in quanto, mentre é assente o in debolissima· concentrazione in 
tutti gli altri tessuti, si ritrova in quantità notevole solo negli or- ' 
gani nefridiali. In tali organi si registra una concentrazione media 
del metallo di 710 p.p.m.,ca.25 volte superiore a quella relativa allo 
• l.ntero corpo. 
Nel valutare i valori delle concentrazioni dei metalli nei vari organi 
é necessario considerare tuttavia che le deviazioni standard sono gene- . 
ralmente elevate. La loro grandezza oscilla infatti approssimativamente 
dal 20 al 50% del valore della media dei campioni. La massima dispersio­
ne si verifica per il manganese nei reni, dove la deviazione standard é 
circa il 70% del valore della media (d.s.:506; ,~:7l0). Tale dispersione 
risulta dello stesso ordine di grandezza rispetto alla media di quella 
ottenuta per lo stesso metallo nei campioni di individui interi. (d.s. ~ 
18,5; x!3Q,6).Ciò si accorda col fatto che, come abbiamo detto sopra, il 

. manganese si ritrova quasi esclusivamente nei reni. 

CONCLUSIONI 

Dai risultati ottenuti emerge che in Donax la ghiandola digestiva e gli 
organi nefridiali sono i tessuti in cui avviene un accumulo preferenzia­
le dei metalli da noi esaminati. In particolare le concentrazioni di zin­
co e rame sono maggiori nella ghinadola digestiva mentre quelle di ferro 
ed in specie di manganese sono maggiori nei reni. 

Tali risultati si accordano in alcuni punti con quelli ottenuti da pr~ 
cedenti Autori in altri molluschi bivalvi marini. Se ad esempio si co.!!, 
frontano i dati da noi ottenuti in Donax con,quelli di BRYAN (1973) su 
ChZamys operocuZans e Pecten maximus, si ritrovano risultati simili per 
quanto riguarda il forte accumulo di manganese nei reni. 
Tuttavia questi organi nelle Donax non concentrano così fortemente lo zin­
co nei due molluschi citati. Anzi quest'elemento si ritrova nei reni di ' 
Donax in concentrazioni molto più basse rispetto al mapganese. 
In conclusione quindi i reni sembrano funzionare come organi di accumulo 

, . 
per il manganese. Le differenze individuali, talora cospicue;che si ri-
scontrano nella quantità del metallo, potrebbero essere messe in relazio-

• 

• 
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ne a cicli di escrezione del rene. Tuttavia ciò non appare probabile. 
'In u.n'.precedente esperimento infatti, ~bbiamo tenuto campioni di Do­

'. nax a stabulare per, parecchie settimane,.in acqua di mare priva di me . -
talli ,e frequentemente ricambiata: mentre si è notato un calo genera 

. .-
le del livello di ferro e'di altri met~lli, si sono ritrovati sempre 
alcuni iqdividui: con quantità molto forti di manganese, Dopo parecchie 
settimane la variabilità del 'contenuto del metallo appariva circa la 

. stessa di quella relativa alla popolazione di partenza. I 

Ciò potrebbe indicare che almeno parte del manganese accumulato nei re 
ni non è faci'tmente scambiabile. . 

. 
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ASPETTI DI SISTEMATICA E DI ECOLOGIA DEI PARASSITI DEI / 
BLENNID I D I TOR VALDALIGA (C IV ITAVECCH lA-ROMA) • 

LIA PAGGI,o PAOLA ORECCHIA,o ESTER TARAMELLI RIVOSECCHI 00 

°Istituto di Parassitologia dell'Università di Roma 
OOIstituto di Zoologia delT'Università di Roma 

SUMMARY 

Studies on the helminth parasites of BLennius pavo Risso,BLennius 
gattorugine Brunn., BLennius sanguino Lentus Pal!o e BLennius zvonimi­
ri Kal., werecarried out. The host population came from Tor Valdali­
ga, .. a reef pool, area north of Civitavecchia. . . 

Seven species of digenetic trematodes:Frosorhynchus crucibuLum 
(metacercariae), Deretrema sp., Monorchis monorchis3 PLagioborus (Cau­
dotestis) tyrrhenicus3 Lecithaster bLennii3 TYrrhenia bLennii and two 
species of nematodes: CapiLLaria microspicuLa and CucuLLanus parvus 
were recorded and figured. 

BLennius gattorugine was recorded as a new host for Deretrema sp. 
and CapiLLaria microspicuLa; BLenniussanguinoLentus for metacercariae 
of Prosorhynchus crucibuZum and for CucuUanus parvus; BZennius pavo3 

BZennius gattorugine3 BZennius sanguinoZentus and BLennius zvonimiri 
were recorded as hosts of wiidentified metacercariae. 

RIASSUNTO 

Sono riportati i risultati di uno studio sulla elmintofauna di al­
cune specie di blennidi (BLennius pavo Risso, BZennius gattorugine 
Brftnn.,BLennius sanguinoZentus PalI., e BZennius zvonimiri Kal.) pesca­
ti nella zona di Tor Valdaliga (Civitavecchia-Roma). 

000000000 

.. . .. . 
Nel quadro di un programma di r1cerche sulla morfolog1a e S1stemat1ca 
dell'elmintofauna di alcune specie della famiglia BZennidae erano sta­
ti esaminati esemplari pescati nelle acque antistanti diverse località 
della costa laziale (Gaeta, Laviòio,Santa 11arinella, Civitavecchia). . . 

Le osservazioni svolte avevano portato alla segnalazione di nuovi reper-
ti parassitologici e alla descrizione di alcune specie nuove (ORECCHIA 

, 

Quad.Lab.fecnol.Pesca3.3 (1 SUPpl.)3 667-674 
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e PAGGI,1975; PAGGI e ORECCHIA,1972,73,75,76). 
Un'ulteriore ricerca, i cui risultati formano l'oggetto della pre­
sente nota, é stata effettuata sulle seguenti specie di blennidi: 
.BZennius pavo Risso, BZennius gattorugine BrUnn.,BZennius sanguino­
Zentus PalI. e BZennius zvonimiri Kal. Le specie ittiche sono sta­
te catturate, in numero diverso di esemplari a seconda. della specie, 
nella zona di scogliera denominataTor Valdaliga, situata 4 Km a Nord 
di Civitavecchia. 

RISULTATI 

~Trematoai digenei 

Famiglia BuaephaZidae Poche, 1907 

Prosorhynahus aruaibuZum (Rudolphi, 1819) Odhner, 1905; Fig.1 

Habitat: muscolatura branchiale e parete esterna del fegato e dello 
• • 1ntest1no. 
Ospite: BZennius sanguinoZentus 
La specie allo stadio di metacercaria è s ta.ta rinvenuta in 21 dei 94 
B. sanguinoZentus esaminati, in numero di 1-5 esemplari per ciascun 
ospite. 
Il reperto costituisce la prima segnalazione di metacercarie di Pro­
sorhynahus aru~buZum in BZennius sanguinoZentus e indica che Questo 
pesce ha la funzione di un secondo ospite intermedio. Infatti dalla 
letteratura (MATTHEWS, 1973) risulta che la specie P. aruaibuZum ha 
come ospite definitivo Conger aonger,come primo ospite intermedio MY­
tiZus eduZis e come secondi ospiti intermedi, in cui .si ritrovano le 
metacercarie, alcune specie di gobioesocidi (REBECQ e LELAY, 1961) e 
sperimentalmente (MATTHEWS, 1973) SaaphthaZmus maximus. 

Famiglia Steganode~atidae Dollfus, 1952 

Deretrema sp.; Fig. 2 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius gattorugine 
Un trematode riferibile al genere Deretrema Linton, 1910 di cui non 
è stato possibile precisare l'attribuzione specifica, in quanto ave­
vamo a disposizione un solo esemplare, è stato reperito in un BZen-· 
nius gattorugine.Questo ritrovamento costituisce la prima segnalazi~ 
ne per l'ospite. Un analogo reperto era stato da noi segnalato in 
BZennius pavo, pescato lungo il litorale fra Santa Marinella e Civi­
tavecchia (PAGGI e ORECCHIA, 1976). 
In letteratura non viene riportata alcuna notizia circa 
logico delle specie appartenenti al genere Deretrema. 

il ciclo bio -
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Famiglia Monopchidae Odhner, 1911 

Monopchis monopchis (Stossich, 1890) LUhe, 1902; ~ig. 3 , 

Habitat: intestino' 
Ospite: BZennius gattoro.gine 
La specie, già segnalata in letteratura in questo ospite, è stata re­
perita in 12 dei 21 Btennius gattoro.gine esaminati, in numero variabi 

, -
le da 1 a 17 esemplari per ciascun ospite. 
L'unica notizia riportata in letteratura circa il ciclo biologico del -
la specie riguarda il ritrovamento della metacercaria in Antedon medi 
terPanea nel Golfo di Marsiglia e delle corrispondenti forme adulte 
in BZenniusgattoro.gine della stessa zona (PREVOT, 1967). 

-

Famiglia Gpecoetidae Ozaki, 1925 

PtagiopoPUB (Caudotestis) typphenicus Paggi e Orecchia, 1976; Fig. 4 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius pavo 
La specie è stata trovata in 3 degli 8 Btennius pavo pescati a Tor 
Valdaliga e reperita in numero di 1-2 esemplari per ospite. 
Questo parassita era stato trovato per la prima volta in esemplari di 
B. pavo pescati nel tratto di costa fra Santa Marinella e civitavec­
chia e descritto come specie nuova (PAGGI e ORECCHIA, 1976). 
Le uniche notizie sui cicli biologici delle specie appartenenti al ge 
nere PtagiopoPUB si riferiscono a parassiti di pesci d'acqua dolce. 

Famiglia LecithastePidae Skrjabin e Guschanskaja, 1954 

Lecithastepbtennii Paggi e Orecchia, 1973; Fig. 5 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius sanguinoZentus 

-

La specie è stata reperita in 48 dei 
turati a Tor- Valdaliga, in numero di 
esemplari per ospite. 

cat...., 94 BZennius sanguinoZentus 
parassiti variabile da l a 21 

Il parassita era stato ritrovato e descritto per 
esemplari di B. sanguinoZentus pescati nel Golfo 
ORECCHIA, 1973). 

la prima 
di Gaeta 

volta in 
(PAGGI e 

Il ciclo biologico di questa specie, come d'altra parte quello di 'qu~ 
si tutte le specie appartenenti a questo genere è sconosciuto'. Le uni -
che notizie (HUNNlNEN e CABLE, 194~) sono quelle riguardanti il ciclo 

, biologico di Lecitha8tep confUsus Odhner, 1905 in cui il primo ospite 
intermedio è rappresentato da,Odostomia t:Pifida ed il secondo ospite 
intermedio da un copepode del genere Acar'tia. . 
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FIG.l - Prosophynahus crucibulum (Rudolphi, 1819) Odhner, 1905 (metace~ 
cari a). . 
FIG.2 - Deretrema sp. 
FIG.3 - Monopchis monOpchis (Stossich, 1890) LHhe, 1902. 
FIG.4 - PZagiop02W3 (Caudotestis) tyrrhenicus Paggi e Orecchia, 1976. 
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FlG.5 - Leaithaster blennii Paggi e Orecchia, 1973. 
FIG.6 - Tyrrhenia bZennii Paggi e Orecchia, 1975. 
FIG.7 - Metacercaria 
FIG.8 - CapiUariamierospieuZa Mamaev, Parukhin e Baeva, 1963. 
FIG.9 - CueuZZanus parvus T6rnquist, 1931. 
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,Famiglia HaUpegidae~ Poche, 1925. 

ryrrhenia btennii Paggi e Orecchia, 1975.Fig.6. 

Habitat: intestino 
Ospite: Btennius sanguinotèntus 
Questa specie è stata ritrovata in 8 dei 94 BZennius sanguinoZentus pe -
scati a Tor Vàldaliga, in numero di 1-3 esemplari per ospite. 
Questo tremtode era stato reperito per la prima volta in BZennius gat­
to~ine e in Btennius sanguinoZentus pescati nel Golfo di Gaet~, e de 
scritto come specie nuova di un genere nuovo appositamente proposto 
(PAGGI e ORECCHIA, 1975). I 

Metacercariae. Fig.7. 

Habitat: muscolatura branchiale. 
Ospite:BZennius pavo~ B. gattopugine~ B. sanguinoZentus e B. avonimiri. 
Aderenti alla muscolatura branchiàle di tutti gli ospiti esaminati con 
una percentuale di infestazione del 70-80%, sono state rinvenute meta­
cercarie non identificabili, in numero variabile' da una decina ad alcu-

• • • ne cent1na1a per osp1te. 
Questo reperto indica che tutte le specie ittiche considerate rappresen­
tano ospiti intermedi di una ~ più specie di trematodi digenei. 

Nematodi 

Famiglia CapiZZariidae Neveu-Lemaire, 1936. 

CapiZ"lar>ia nticrospiauZa Mamaev, Parukhin e Baeva, 1963; Fig.8,. 

Habitat: intestino 
Ospite: BZènnius gatto~ine. 
Sia esemplari maschi sia femmine sono stati trovati in 8 dei 21 BZen­
nius gatto~ine esaminati, in numero variabile da 4 a 11 esemplari per 

• osp1te., 
Il reperto costituisce la prima segnalazione. della specie in BZennius 
gattorugine e rappresenta inoltre il primo rinvenimento di esemplari 
femmine mature. Infatti la descrizione originale della specie è basata 
su pochi esemplari maschi e su di una femmina immatura, reperiti in 
PZetaaonectus ste tZatus. . . 

In bibliografia non vengono riportati dati sUL ciclo biologico di questa 
• speC1e. 

Famiglia eucuttanidae'Barreto; 1916. 

Oùcutlanus parvus T8rnquist, 1931.Fig.9~ 
'. 
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Habitat: intestino 
Ospite: Bl,ennius sanguino l,enf;us 
Sia esemplari maschi sia femmine 
sanguinol,ent;us dei 94 esaminati, 
di 4 parassiti per ospite. 

sono stati rinvenuti in 2 Bl,ennius 
, , 

in numero rispettivamente di 2 e 

Il reperto rappresenta una nuova segnalazione per l'ospite. 
In letteratura non sono riportate notizie sul ciclo biologico della 

• 'specl.e. 
Concludendo i risultati ottenuti documentano quali siano le specie pa­
rassite dei blennidi catturati a Tor Valdaliga e portano un ulteriore 
contributo alla conoscenza dell'elmintofauna di Queste specie ittiche. 
Inoltre le notizie raccolte dalla letteratura documentano quanto' 
scarse o del tutto mancanti siano i dati riguardanti i cicli bio lo­
gicidei parassiti trovati. A questo proposito pensiamo che l' appro­
fondita conoscenza dell'habitat e dell'etologia alimentare dell'ospi­
te potrebbe permettere di individuare gli ospiti intermedi e facili­
tare la ricostruzione del ciclo biologico dei parassiti. Riteniamo 
quindi che con la coHaborazione di studiosi di biologi~ marina si 
potrebbe meglio affrontare lo studio <idei complessi cicli di vita 
nonché altri dei molteplici aspetti che riguardano le parassitosi dei 

, . 
pescl.. 
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- Effluenti termici in crostaceicoltura 6 95 

-
FIG.3 - Penaeus kerathurus morti durante l'esposizione in acqua clorata. 
L'exuvia che testimonia i tentativi di muta, rimane in genere parzialme~ 
te attacca~a aì cOTpo b~l ~QTh~~~~. 
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